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HORA XIII- 

I Magi adorano il Figlio di Maria . 

Cum natus ejfet iefus in Betbleem Inda : 
ecce Magi ab Oriente <veniunt lerofo * 
limam die ente s : vbi eft> qui natus eft 
Rex I udeorum ì Vidimus enim f tei - 
lam eius in Oriente > & venimus ado- 
rare eum. Matth. 2 . 


Onsidbra primiera- 
méte in queft'hiftoria 
il fauor fegnalatOjche 
fa Idio a quelli Ma- 
gi ; poiché mentre-» 
eglino -come Gentili 
ft auano negli errori 
dell’idolatria immerfi > la Maeftà fua eoa 
tanta mifericordia , e [con sì potente vo- 
catione gli Jchiama , mandandogli » & in» 
fondédogli nel cuore il vero lume della fe* 
dejimediante la nuóua fteliar ch’eglino fu* 
bito lafciata 1’Idolatria » al nato Bàbino in 
Bettclemmefe ne vanno» e fuperate tutte 
le diifico!td,io trouano, l'adorano, gli pre 
lentano doni,ericeuòno mercede. O gran ? ono ,^ n f fò 
fatior in vero } perche fe come dice S.Pao gtan* 3 fraò? 
lo: Fides ejl donum Dei; che maggior gra- Iia -* 
tia far fi poteua a coftoro mentre immerfi 

r * * a r 
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4 HOROL. DELLA MAD. 
fé ne flauano nelle tenebre dell’infedeltà , 
e degli errori, che mandargli il raggio 
della Fede dal Cielo 5 col quale illuminati, 
& inuigoriti : fé ne vanno alla luce, larda- 
te le tenebre? O felici & auenturati loro. 
Et o mifericordia grande di Dio : che per 
appunto alla mifericordia diuinavntal 
dono attribuifee Dauid , quando dice]: 
Bx-.rtumeji m tenebri s lurmn re discorde'. 
miCertcors , & miferator , & ijtus. Si legge 
nella diuina Scrittura nel principio del 
Genefi , che mentre tutto il mondo ftaua 
ingombrato di tenebre , ed’horrori, Idio 
creò la luce;& in vn tratto fparirono le-* 
gnu. i. tenebre: T enebra erant fuper faciem abyffi 

D<xit Oeusyfiat lux» & fatta, ejllux>fy di - 
uifit Iticem à tenebrìs ; mà quali maggiori 
tenebre trouar fi pofTono degli errori del 
SET : f W'_’ l’idolatria , in cui immerfi , e fepolti ita- 

liano quelli Magli poiché non conofceua- 
no il vero Idio ? E pure la Maeftà Tua per 
fola mifericordia , e pietà , manda loro il 
raggio della vera luce , gl’infonde il lume 
della fede , mediante la ftella, e fa in font- 
ina, che lafciati gli errori , fi riducano al- 
■ s*rm. i. * la cognitione del vero Idio. Dice S. Leon 
i/yh. p a p a Dedit afptcientibus ìnUllettum » qui 

profiliti fgnurn : & quod fecit intt\ligi»jecit 
' - inquiri. E lenza tal lume di fede, non hau- 

rebbono mai potuto quelli Magi cono- 
(cer Idio . Perche egli è afeofo, & occul-r 

to 
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HOR A XI II. * 
tocome dice Efaia: e però vi bifogna Ia_j 
fede,quale ad auifo di S; Agoftino, è lin- Fe(J . * na. 
gua del Cielo perche gli huomini lo co- guadci «e* 
nofcono.Anche a gliHebrei per andar alla l0 * 
terra di promiflìone fu data la colonna 
di nuuolaocl giorno: & i quelli Magi , 
come a tutti gli altri Chriftiani, fidili 
lume della fede > qual meglio,che quella 
colonna» gli guida alla conofcenzadel ve- 
ro Nume . Ne è marauiglia , che S Ago- 
fiino chiami la fede, lingua del Cielo/per- 
che ella predica a noi mortali le co fe ce- 
lenir o quanta necefiità era nel mondo di 
tal lume ; poiché percanti anni , tanta-, 
moltitudine d’huomini fe ne fletterò nel 
Je tenebre deili idolatria feza hauer lume 
o conofcimento vero delle cofe diuine-* • 

Ma tolto , che Idio per fua pietà fi com- 
piacque di mandar vn tal lume , vna tal 
lingua > fi vide la verità , fi conobbe la_> 
miferia dello fiato , e s’incaminarono gli 
^uomini per la ftrada della falute.Eche 
farebbe fiato il mondo fenza vn tal lume ? 
fenza vna tale ftella ? Appunto come que’ 
miferi ciechi , quali a tentoni van carni- 
nando,& hor inciampano in vna pietra, & 
hor in vn altra. E pero dice beneS. Maf^ s . 
fimo, che quella ftellà e come occhio al 
cieco mondo, perche gli huomini co* 
fcano il Cielo : togli vn tal occhio dal 
mondo ? tutto; rimarrà nelle tenebra ; 

\ A a 3 to- 
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6 HOROL. DELLA MAD. 
togli la fede dai mondo , niuno ver- 
ri ad adorar Chrido > Vidimiti flettami 
etus in Oriente » & venimus adorarti* 
eum . 

Et è d’ auuertire,che ne il Sole» ne la 
Luna, ne meno le delle tutte inlìeme,qua- 
li nel Cielo rifplendeuano, poterono mai 
modrar a Magi Chrido, che vi fu necefla- 
rio crear vna nuoua della » qual poi me- 
nati » e guidati , che gli hebbe al prefepio 
difparue:perchefappiamo, che ne lo fplé 
dorè di tutte le fcienze humane , ne qual* 
fiuoglia intelletto fuegliato può mai fen- 
za lume di fede guidar l’anima a Chrido 
che vi fa di medieri la nuoua della della 
fede > la quale quali additando , ci madri 
Chrido ; V fatte dum ventini ftaret fupra 
vbi erat puer . qual poiché ci hauràgut* 
dati al Cielo > fpariri in vn trattò, e nel 
Cielo non hauremo bifogno di fede , per» 
la chiara vifione, e’hauremo ; cosi dico 
«. e»r.xj. San Paolo vVidtmus nunc per fpeculunvj» 

Li Fede è * n * n *£ maU •' tUnc auietn facie ad fa- 

specchio, ctern. Belliflimo fpecchio in vero, Ch’è 
la fede > lacuale viuamente cf r rap- 
prefenta le cofe preterite , le predenti > 
e le future, a guifa deli eternità, qiiaì 
ogni parte di tempo abbraccia , e ferirà 
ge. Dice San Bernardo , che Fides e fi 
velutt quoddam aternitatts exemplar quod 
S,B,rn ' fraterna fimuti & prafentia , ae fui» - 
' *• ' • ra 
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H O R A XIII. 7 
ra finn Può v&fiiffitno comprebendit. Perche 
per vn tale Specchi o a noi ci fi fa veder il 
pattato della Creazione , dell’ Incarnazio- 
ne^ della Croce: il prefente, Idio, co’fuoi 
Sacramenti , e le cofe future» che fono i 
premij gradi,& indomabili, apparecchia- 
ti per tutti quelli , i quali con viua fedo 
faranno vittuti. 

Hora dice l’ Apoftolo, che noi per vn ta- 
le fpecchio vediamo, mentre ftiamoiru 
quetta vita mortale, cioè c’habbiamo va_. 
conofcimento [di Dio , si , ma alquanto 
ofcuro : che’l chiaro, e l’aperta, e manife- 
ila vifione ci fi ri/erba nel Cielo.-E vero pe- 
rò , che all’entrar del Cielo fi romperd lo 
fpecchio della fede , ma mentre fiamo in_. 
camino* è necettario conferuarlo intiero ; 
in tanto»che fenza etto, non fi può far bu 6 
viaggio. Mifere parti, e regioni Settefti- 
trionali, c’hauete rotto vn tale fpccchiOfe 
che marauiglia, fe vi trouate in tanti , 
così vari errori nelle cofe della Fede? Che 
maraniglia , che molti di voi fono anche 
giunti alfAtheifmo ? Vero, che alla Ger- 
mania , che alflnghrlterra , che alla Fran- 
cia in molte parti è apparfo vn nuouo lui- 
ine : ma è flato lume {di Cometa , lunfé^ 
nuouo, lume difufatodùme che gli ha fft-» 
ti deuiar dal vero fentiero : e però carni- 
nano, miferi , in tante tenebre d’herefie » 
nc mai giùngeranao a Chrifto, a Dio:per- 

Aa 4 che 
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$. Cipriano. 


Magi tirati 
dall foaue o- 
doi di Chri- 
fto . 


$ HOROL. DELLA MAD. 
che è vera la fentenza di S.Cipriano: 2Voq 
babet Deum Patrem>qui non babet Ecclejia 
matrem. Deh Signor mio caro, Emitte lu- 
cerrh & veritatem tuam : manda per tua_* 
piecdla luce della tua fede a quelli miferi 
ciechi , fa, che conofcano la verità, e s’in- 
caminino per la vera ftrada della falute , è 
venghino a trouarti,& adorarti . Vidimus 
fieli am etus in Oriente , & venimus adorare 


tum . 

Ne follmente dalla nuoua della furono 
modi quelli Santi Magi per andar a Còri 
fto , che anco il foaue odor di que Ilo , la 
foauiflìma fragranza, che fpiraua quella 
Sandtlima humanita di lui , e lì fparfe , e 
diffufe in fin nell’Oriente » gli traile ad 
andar con tanta diligenza, per trouarlo . 
Quado vn vafo è pieno 4’odorofo liquo- 
re > e fta chiufo , e ben ftgillaco , è vero > 
che fparge odore , ma non molto di lun- 
gi, che bifogna anyicinarfegli per goder- 
ne la fragranza : la doue fe mai s’apre , e 
chiaro, che quel foaue odore fi diffonde-, 
anche in parte lontana. Il noftro Idio , 
è vero , ch’egli è tutto odore , tutto foa- 
uità; ma mentre ftaua nel Cielo, pochi 
fentiuano la fua fragranza: là doue quan- 
do s’aprì il vafo, e difchiudendofi il Cie- 
lo , egli fe ne venne in terra , fiche come 
dice 1‘ Apoftolo : Apparuit benignità s , & 
bumamtas Saluatoris nojtri Dii i fparfe 

in 




H ORA XIII. p 
in modo l’odor Tuo , che la Spola dice s 
Oleum effufum nornen tuum.t però in odo - 
rem vnguentorum tuorum curremus . Che 
appunto quelli Magi corrono fin dall’O- 
riente a tal odore : Vbi eji , qui natus efi 
Rex Iudeorum . E quella è marauiglia_# 
grande : perche , che dalla Croce egli ri- 
rafle infiniti popoli alla lua fede, confor- 
me a quelle parole : Ego fi exiilatusfuero 
a te^rayomnta trabam ad tneipfiurnSw gran 
cofafi ; ma ad ogni modo anche I’incenfo 
pollo Tulle bragie fpandepiù il Tuo odore, 
che quando è tenuto dentro le caffè . Ma 
che il benedetto Chrilto fe ne llia folo 
dentro vn prefepe , & ad ogni modo tiri 
col Tuo odor i Magi fin dall’Oriente, que- 
lla è gran marauiglia; e come tale ce ia_# 
porge l’Euangelilla quando dice : Ecce-* 
Magi ab Oriente venerunt Hierofioli nam % 
die ente s ; Vbiejì t qui natus efi Rex Iu - 
deorum ì v . « v . 

* E chi sa, che la vocatione di quelli Ma- 
gi , e di tutta la Gentilità non fuffe effetto 
delle lagrime del nato Bambino ? Certo 
che quelli tali pargoletti, quando piango- 
no , ogni cofa fi tenta per farli acchetare, 
ogni gran cofa fe gli promette, perche no 
piangano . E tunobililfimo Bambino,che 
vuoi , che cerchi , che dimandi con le tue 
lagrime , quali limili a tutti noi mortali 
mandafti fuori degli occhifiibbito nato al 
I , w mondo ? 



$ HOROL. DELLA MAD. 

$. cipri ìm. che è vera la fentenza di S. Cipriano: Noq 
babet Deum Patremyqui non babet Ecclefia, 
matrem. Deh Signor mio caro» Emitte iu- 
cem-y <& veritaUrn tuam : manda per tua_* 
pietdla luce della tua fede a quelli miferi 
ciechi , fa» che conofcano la verità, e s’in- 
caminino per la vera ftrada della falute , è 
venghino a trouarti>& adorarti . Vidimiti 
JieUam eius in Oriente > &venimus adorare 
eum . > ; 

. . . Ne follmente dalla nuoua (Iella furono 
dSfoiaeo” modi quelli Santi Magiper andar a Còri 
dot di chii- ft. Q 9 c i ie anco ij foaue odor di que Ho , la 
foauiflima fragranza, che fpiraua quella 
Sancitfima humanita di lui , e fi fparfe , e 
diffufe in fin nelfOriente» gli traile ad 
andar con tanta diligenza, per trouarlo . , 
Quado vn vafo è pieno ^qdorofo liquo- 
re , e fta chiufo , e ben figliato , è vero > 
che fparge odore , ma non molto di lun- 
gi,che bifogna auuicioarfegli per goder-, 
ne la fragranza : la doue fe mai s’apre , e 
chiaro, che quel foaue odore fi diffonde-, 
anche in parte lontana . il nofiro Idio , 
è vero, ch’egli è tutto odore , tutto foa- 
uità; ma mentre flaua nel Cielo, pochi 
fentiuano la fua fragranza: là doue quan- 
do s’aprì il vafo, e dischiudendo fi il Cie- 
lo , egli fe ne venne in terra » fiche come 
dice 1* Apollolo : Apparmt benignità s , fo* 
bumamtas Saluatoris nojirt Dii f fparfe 
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H O R A XIII. 9 
in modo l’odor Tuo , che la Spofa dice : 
Oleum effiufum nornen tuum.t però in odo - 
rem vnguentorum tuorum curremus . Che 
appunto quelli Magi corrono fin dall’O- 
riente a tal odore : Vbi efi ì qui natus efi 
Rex Iudeorum . H quella è marauiglia-* 
grande : perche , che dalla Croce egli ri- 
rafie infiniti popoli alla fua fede» confor- 
me a quelle parole : Ego fi ex itiatus fiuero 
a terratomma trabam ad meipfurn >C\\ gran 
cofafi ; ma ad ogni modo anche l'inccnfo 
pollo Tulle bragie fpandepìù ilfuo odore, 
che quando è tenuto dentro le calie . Ma 
che il benedetto Chrilto fe ne llia Colo 
dentro vn prefepe , & ad ogni modo tiri 
col fuo odor i Magi fin dall'Oriente, que- 
lla è gran marauiglia; e come tale ce la-, 
porge l’Euangelifta quando dice : Ecc*~> 
Magi ab Oriente vencrunt Hurofiolinam % 
dicent e s ; Vbiejì>qui natus efi Rex Iu - 
deorum i . . . . 

• E chisà, che la vocatione di quelli Ma- 
gi , e di tutta la Gentilità non fufie effetto 
delle lagrime del nato Bambino ? Certo 
che quelli tali pargoletti, quando piango- 
no , ogni cofa fi tenta per tarli acchetare, 
ogni gran cofa fe gli promette, perche no 
piangano « E tu nobili (fimo Barn bino, che 
vuoi , che cerchi , che dimandi con le tue 
lagrime , quali limili a tutti noi mortali 
mandalti fa ori degli occhi fubbito nato al 

“ mondo? 



- lo HOROL. DELLA MAD. 
mondo ? Primam vocem jtmilem omnibus 
emi/i plorans Vorrefti fchiere d’ Angeli, che 
dal Cielo ti facciano belle canzoni ? Maj 
fe bene quelli vengono , e fanno il lordo- 
uere : ad ogni modo non t’accheti. Vorre- 
fti Paftori, quali co’loro paftorali accenti, 
e con le loro inculte zampogne ti faccia- 
no bofcareccia canzone ? Ma ne meno ti 
riempie, perche in fommatuvuoi anime, 
& anime de’Gentili , e quefte quando ven- 
gono, e t’adorano , all’hora sì , che te ne-, 
moftri contento.Benedetto fij tu per Tem- 
pre , mio Signore ; che tanto ti volerti di- 
lettar dell’anime noftre . 

Il Profeta Dauid {piega diurnamente 
quefto miftero nel fecondo Salmo, doue 
prima ragiona , che Chrifto è ftato fatto 
Rè, e Signor d’ogni cofa ; e poi v’introdu- 
ce là tua dimanda ; infieme con la concef* 
ffii.t,' (ione di quanto chiede ; Ego autem confo- 
tutus fum Rex ab co foyer Sion montemfan 
Rum eius. Dominus dtxit ad mefilius meus 
es tu: ego bodic gcnui te . Pojiuìa à me 
dabo Ubi gente s baredìtatem tuam.Et ecco* 
ne appunto le primitie in quefti Magi ; e 
primitie tali , che anche fono le più prin- 
cipali , poiché fono Ré di corona : Eceti. > ' 
Magi ab Oriente venerùruHierofolymesrh 
guarente s » & die ente s i Vbt ejl , qui natus 
ejl Rex ludeorum : de* quali dice Dauid t 
sfilm. 9 s. Regei Tharfii , & Infoi* muniti offerenti 1 
> Reges 
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HORA XIII. il 
Reges Arabum , Saba dona adducent. Ma 
perche tanta fete d’anime > dolci (Timo 
mio Giesiì, amor dell’anima mia ? Ah che 
fono purtroppo belle 1 anime, e nel tefo- 
ro di Dio fono tanto pregiate , che non 
fi curò di pagarle a libre di fangue lo flef- 
fo Idio per hauerle. Pondera dunque ani- 
ma di uota, il prezzo , e non ti cambiare 
da te fteflà per vn vii diletto . 

1 1 . Onfidera poi il progreflTo d’vna Magi foppoi 
tal fede viua, cd'vna così po- taao variijdi 
tente & efficace vocazione , & è , che gli !« 8 chVft<J" 
fece far così lungo viaggio , e fopportar 
tante fatiche , e pericoli, folo per ve- 
nir ìad adorar quello Signore , e goder 
della fua prefenza.In quella confidcrazio- 
ne condannerai la tua prigritia » vedendo 
per quanta poca fatica lafci alle volte di 
goder quello medefimo benefìcio , per no 
andar alla cafa di Dio , doue tu potrefti 
veder il medefimo Signore , e goder del» 
là fua prefenza, e riceuerlo anco nell’ani- 
ma tua per mezzo della facrata Comunio- 
ne. O (Ter ua anco la loro perfeueranza_», 
poiché abandonandogli la guida Cclefle 
non fi fmarrifeono punto , ne fi perdono 
d’animo, ò ritornano indietro ; ma fe- 
guitano conllantemente il cominciato 
viaggio, vfando ogn’indufìria , e diligen- 
za quando gli manca la guida . Da che.? 

habbia- 
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t» HOROL. DELLA MAD. 
habbiamo vn belleflempio di non ci fmaf- 
rire»o venir meno ne’noftri buoni elfer- 
cizi > quando fiamo abbandonati dal rag- 
gio della diuozione , e della luce , & alle- 
grezza della foauità interiore : anzi ci 
dobbiamo Tempre affaticare di paflaro 
auanti, perfeuerando } e continuando i no- 
flri efercizi » facendo il debito dal canto 
noftro , tenendo per certo , che la luce 
della confolazioue ,c hauemmo prima». , 
tornerà a inuitarci per commandamento 
del Signore ; come fece a quelli Santi 
Regi la {Iella , fecondo quel di Giob » 
qual dice: Nelle fue mani nafcondc la lu- 
cergli commanda , che vn’altra volta-» 
torni a nafcere , e dichiarando con efl'a». 
a’fuoi amicijch’egli è fuo pofleditore : In 
ltb.16. manibus abjcondit lucenti & prgctptt ei vt 
rurfui aduentat . Annunciai de ea ami - 
cofuo,quod pojjeffio eiusjit . 

Màgi intre- Ma è da ponderar ancora l’intrepidez- 
e «* za , c’hanno quelli Santi Magi , mentre 
dalla viua fede del nato Rè fono tanto in- 
uigoriti, che non folamente lì mettono a 
cercarlo con tanto diiagiojma anco met- 
tono a pericolo manifello la loro vita_s , 
poiché cercano, e profelfano vn nuouo 
Rè nella propria Regia d’Herode , che 
era Gierufalemme : anzi nella prefenza». 
fua iftelfa, & arditamente ( ma niente 
meno del debito ) dicono } ybiejttqui na - 

tus 
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H O R A XIII. il 
tus ejl Rex ludporum . Ma quello è pro- 
prio della viua fede > efiendo ella fpecchio Fede * rpw . 
fi ; ma non gii fpecchio di ;vetro » ma di c} jìo non di 
bronzo ; non fragile , ma tanto forte, che diVtoàz^* 1 
percoffo , e ripercofiò da tutti gli fini- 
menti bellici y con petto intrepido ad 
ogni contrarieti fa fronte, e refifie . Veg- 
gafi a quefto propofito la viua fedo 
de’Martiri , la quale ne delle fiamme , ne 
dalle fcure, ne dalla crudelti,ne’dalla mol 
titudine de’cruciati » puotè mai effer fu- 
perata.Anzi che da quella inuigoriti , al- 
legri* e contenti andauano alle carceri, 
alle fiere , a patiboli ; & alla morte : così 
habbiamo negli atti Apoftolici;che Ibant f . 
Apofioligaudetes à confpeftu Concili / , quo 
niam digni b abiti funi prò nomine lefu con 
tumcliam pati . 

Et in vero , chi armato di viua fede» 
confidera,che’l fuo dolce Giesù non è fia- 
to per lui fcarfo del fangue , e della vita ; 
forza è » ehe allegro ne vada ad ogni pa- 
timento per lo fuo amore: e chi non è fol- 
lecitato da’Tiranni , va egli fteifo incon- 
tro a loro per efier fatto degno di patir 
qualche cola per amor di Chrifto . Renda 
di ciò vera teftimonianza il mio Serafico 
Padre S. Francefco,il quale accefo dal ca- 
lor della viua fede « andò tante volte fra 
nemici a predicargli^ conuerfar con loro 
acciò fufl'e fatto degno del martirio.:. nè; 
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14 HOROL. DELLA MAD. 
l’animo Tuo inuitto mancò di fopportar- 
lo , c volontieri : più torto il martirio 
ifteffo mancò all’animo: laonde a ragione 
fi chiama martire di defiderio . 0 M ar- 
tyr defiderio . 

III. Onfidera la dimanda iftefla, e la 
propofta,che fanno quefti San- 
ti Magi: perche dicono : V bi efi, qui natus 
efi Rex ludaorum i Ciafcbeduno , cho 
, nafce » quantunque di Regni , & Imperi 
herede > quefto è certo > che mentre fta_> 
nella culla, & vn pezzo dopo ancora , non 
propriamente Rè»non hauendo egli giu- , 
ditio e difcorfo di regere» e gouerna- 
re . Ma quefto che cercano i fanti Magi , 
non è tale : anzi che fubbito nato , egli è 
vero Rè, che fin da quelle fafcie : fin da_», 
quél prefepe, égli regge, è gouerna il mon 
do , e tutti i Regni , &: Impèri ftan dentro 
le fue inani racchiufi ; fiche ne fa quelche 
più gli è a grado.Cofi ce ne fa fede la Chie 
la Santa con quelle fi magnifiche,ma altre 
tanto vere parole dell’Introito della Mer- 
la * introiti* fa : Ecce aduemt Dominator Dominus , dr 
Mtjf*,Epipk. ft e g num in manti eius , & potè fiat >&lm- 
perium : Dirà alcuno ; fe quefto Bambino 
dì chrifto èRè,doue fono di lui l’infegne regali? 
no 2 Tue ?n- douc fi vede il màtodo feettro, la coronai 
fegne . il trono , le acclamationi , & i ferui; cofe» 
tutte, che in Rè deuono trouarfi ? In qua* 
~ i to 
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to Idio è vero ^ che tutte quefte cofe egli 
ha in grado eminente : imperoche il man- 
to de Dio particolare è la Eternità: co- 
fi dice Dauid : Tu autem Domine in ater - 
num permanens . Memoriale tuum > ì*l~+ 
generationem , & generationem . Annitui 
non deficienti tutta quefta Eterniti l’op- 
pone il Salmifta alla mortalità dell’huo- 
mo , qual poi chiama » veftimento : Om- 
nes ficut vefiimentum veterafient : Dunque 
fe la mortalità dell’huomo è il Tuo vefti- 
mento ; forza è che l’immortalità fiail 
veftimento di Dio : Regi Seculorum im- 
mortali dice S.Paolo : e perche folo Idio 
ha l’immortaliti per natura , come dice.» 
l’ifteflò Apoftolo:^a//o/«/ b ab et immorta- 
Ut aie. -però folo Idio ha il véro màto rega- 
dell’immortalità . Lo fcettro poi è la Aia 
onnipotéza : Omnipotens Pater, omnipotens 
Fihus, omnipotens Spiritus fanftus : onni- 
potente è Idio > nelle cofe cofe celefti > c 
■nelle terreftri , e nelle mortali » e nelle-» 
fpirituali » e nelle corporee : onnipoten- 
te alle cofe vifibili» & inuifibili : onnipo- 
tente a far tutto ciò» ch’egli vuole» & an- 
co a poter far molte cofe » ch’egli non^ 
vuole ; in fomma » con quefta onnipoten-* 
za egli commanda > & è vbbidito a cen- 
no.La corona poi di quefto Rè fourano è 
la Tua gloria , conforme a quelle parole : 
Erit Domini exemtuum , corona gloria » 

qual 


In quanto 
Idioiha tut- 
te I infogno 
regali. 

pyifw.ioi: 
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irf HOROL. DELLA MAD. 
qnal vna fola è nel Padre» nel Figliuolo, e 
nello Spirito Tanto, comune vna è l’eTséza» 
e la natura. Il trono è » la Tua immuta- 
bilità : che cofi dice egli fteflò per Mala- 
chia Profeta : Ego Deus , & non mutor : 
che Te qualche mutatione tal’horfivede 
neH’vniuerTo,quefta è da parte delle crea- 
ture , non da parte Tua. Le acclamationi 
glie le fanno gli Angeli , e tutte le crea- 
ture » & anco quelle , che non hanno lin- 
gua : Cali enarrant gloriar» Dei , & opera 
manum eius annunciai firmamentum. I fud 
diti, e vaffalli , chipotefle annouerare lo 
creature ad vna ad vna, quello ne Tapreb- 
. bedire il numero loro:che Tolo di que’fer 
ui, che nel Cielo Hanno, Te ne ne ragiona a 
migliaia , & a milioni : Milita miUìutn 
tnintftrabant et , decies centena milita 
afjìfiebantei : fiche in quanto egli è Idio » 
non gli manca coTa alcuna di quelle , che 
a perfetto Rè s’appartengono. 

Ma in quant’huomo , e Bambino nel 
che nei pre- prelepio , doue fono quelle cofe ? E pur è 
fl<Tha rinfè vero < 3 ue * c ^ e dicono i Magi : Vbi ejt,qui 
natus ejt Rex ludgorumlPzrche il Tuo ma- 
ro reale erano que’panniceili , de’quali 
dice l’Euangelifta ; Pannis eum inuolutt . 
Haueua già egli per prima quelle vefti 
fole ampie, e magnifiche , che diTopra 
habbiamo accennato ; hor adopra le ve- 
fUdi campagna s e Te ajihorafi diccna_j ; 

Ma- 


in quanto 
huotno an 


gOC legali, 
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Magnus Dominus , & terribile valdt-j ; 

Bora diciamo ( Bernardo) Paruus Domi - f- Berndr,i * 
nus , & amabilis vai de . Ne gli manca lo 
fCetro dell’onnipotenza , con cui fubbito 
nato » commanda al Cielo , e ne vengono 
gl i Angeli a feruirlo:commanda alla Giu- 
dea , e ne vengano i Pallori a vilìtarlo : 
commanda alle parti Orientali; e ne ven- 
gono tré Rè di corona ad adorarlo. Vt- 
nimus adorare eum. La gloria poi , ch’egli 
inoltra , dice bene S. Grifollomo, è tutto St g ri/ìntm$ 
quello > con cui egli » Bando in terra ve- 
flito di fpoglia ritortale, comprobò la Tua 
diuinitd, e ch’era vero Figliuol di Dio. 

E non pure nel progreflo della Tua vita » 
ma ancora nel prefepio egli mollra la glo- 
ria Tua ; imperoche i Magi fé gli buttano 
a’ piedi, e l’adorano; Et adorauerunt eum , 

Dice bene S. Agollino , che mai il dolci!*- s. 
limo Bambino , e la fantilfima Verginea 
furono trouati co maggior popa, e gloria 
di quelche lì fanno in quell’occalìone: ini- 
perochc la fantilfima Vergine mai lì puo« 
tè vedere con maggior gloria , e maelld, 
che co tal Figlio nelle braccia: e tal Figlio 
mai lì vide più nobilmente ornato,che fra 
le braccia di tata madre: Gloria nati appa - 
rei tn virginitate pari enti i , & gloria mairi s 
in diuinitate filij nafeentis: e però mentre i 
Magi lo vedono con tata maelld, a ragio- 
ne l’adorano: Et proeidentes adorautràt eie, 

B b Anzi 
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Bra«u di Anzi 9 che 1’iftelfe braccia di Maria gli 
^gufliaTmo fanno auguftitfimo trono: e tale , che do- ' 
di chrìfto.po il fcno del Padre nel Cielo, in niun 
luogo mai fi trouò Chrifio honorato più 
i fk.6, che nel feno della Madre. Dice Efaia che-* 

vide il Signor affifoinvn trono eccelfo, 
alto, e fublime : Vidi Dotninumfcdentenu-, 
fuper folium excelfum , dr eleuatum . Ma 
ecco il trono alto, e fublime, le braccia 
di Maria . Se poi Ihdefìderano le acclama- 
aioni , gii le fanno gli Angeli a fchiera 
a fchiera, i quali tutti cantano, e dicono 
Glori a in aluffimit Dto,& in terra.pax bor 
minibus bona voluntaùs , I ferui poi , & i 
fuoi valfalli fono tanti , quante creature 
fono nel Cielo, e nella Terra : che da tut- 
te le parti vengono a profetargli homag 
gio , e foggezzionc ; dal Ciclo gli Ange- 
li , dalla Giudea i Pallori , e dalla Genti- 
lità i Magi : Ecce Magi ab Oriente vene - 
runi Hterofolymam diccntes , vbi ejl , qui 
natus ejl . Rex Iudgorum ì > 

IV. T7 Finalmente confiderà l’offerta * 
Ti con la quale quelli gloriofi 
Prencipi accompagnano la lor fede , co- 
nofcendo , che la fede non ha da eifer fola » 
e nuda, ma accompagnata con opere buo- 
ne. Di quella offerta dice l’Euangelifta* 
che Apertis tbefaurisfuisìobtulerunt ei mu- 
, nera ; aurum , tbus , d?* myrrbam . E fono 
. ■ «, appun- 


Digitized by Google 



H O R A XTIf. , 9 

apptwtole cofe, che tutti noi dobbiamo 
offerir a Dio per tefHmonio » che l’adoria- 
mo, e confettiamo per noftro Signor» e 
Dio. Primieramente gli dobbiamo offerir* 
foro della charita : cioè amarla maefti 
fua fopra tute le eofe , & il proflimo » cor 
me noi medefìmi. E la chariti oro vera- 
mente , che come l’oro arricchifce, cbe’ì 
po diede » così la diari td , ricchiflìma di 
doni Celefti > fa l’anima noftra . E conio 
l’oro , indora tutti gli altri metalli, così 
la charità indora tutte ['altre virtù» in ta- 
to che ficome fenza di lei tutte ìnfiemo 
non fono grate a gli occhi di Dio ; così 
con la fua indoratura ogni atto di qualfi» 
woglia virtù gli è caro . Così ne fa lunga 
predica l’Apoftolo , quando dice : Ss Un - 
guis homtnum ìoquar , & Angelorum * cba-r 
ritatem autern non habeam,faóìus fum ve* 
lui a s fonans , autcymbalum tinniens . Et fi 
babuero propbeùxm , fa* nouerim myfierin 
omnia , & orr.nem fcientiam : & fi babuero 
omntm fidem,ita vi mente s transfiram, cba • 
ritatem autern non babuero , mhilfium. Et fi 
dijìribuero in cibos pauperum omnes facul- 
tates meas : & fi tradidero corpus meumjta 
vt ardeam , ebaritatem autern non babue • 
ro , nibii mibi prodefi . Di queftofu figura 
quel che fi legge del Tempio di Salomone , 
in cui quanto vi era , ò era d’oro ma (Tic- 
ciò , od almeno indorato : perche in fom- 
ij ‘ B a ma 
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29 , HOROL. DELLA MAD. 
ma, nell’anima noftra , acciò fi a grata à 
Dio, è neceflfario»che il tutto vi fia ò d’oro 
mafiìccio di charità , e d’amor vero, e fin- 
cero verfo Idio , & il proflìmo , od alme- 
no indorato; cioè che’l tutto fi faccia pe r 
l’amor di Dio. 

Vero; che vn tal oro folo Idio lo .vende, 
«perche folo egli n’è la fontana viua, e qua- 
ti mai n’hanno hauuto qualche poco, l’han- 
no hauto da quello participato però dice 
nell’Apocalirfe : Suadeo libi , emcre à wo 
aurum ignitumjvt locuples fi ds : e dice così 
perche folo egli , che l’ha per elfcnza, lo 
può vedere: folo egli a’compratori lo può 
concedere : non può far quello nè Angelo, 
nè Serafino , nè huomo. I Sacerdoti , che 
amminiftrano a noi i Sacramenti , ne’qua- 
li la charità ci fi dona da Dìo, non fono al** 
tro che miniftri \ e però chi lo vuole, da_* 
Dio principalmente gli è neceflario com- 
prarlo: Suadeo Ubi etntre a me auru igniti* • 

Ma perche vn tal oro di charità , non», 
con altri danari fi compra » che con l’ora- 
tìone , però al primo dono , il fecondo vi 
bilogna aggiungere ; che è l’incenfo del- 
l’oratione , come dice S.Gregorio, la qual 
a guifa d’incenfo pollo Tulle bragie, gratif 
lìmo odor mandai Dio: come faceua_* 
il Profeta, quando diceua : Dirigatur Do- 
mine oratio mea .Jìcut incenfum in confpe- 
cìutuo . Nell’ElTodo fi legge , che la mati-r 

na 
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na a buon* hora s’offeriua a Dio il timia- orazione-» 
ma > e l’incenfo fopra l’altare delfincen- m« 
fo : Adolebit incenfum fuper eo , idejl altari diffìmo gio- 
tby mi amati Sì Aaron fuaue jragrans » mane . «amento. 
E così deue far l’anima à dio:came faceua 


Dauid » che diceua : Mane afìabo tibi , & 
videbo : cioè ti contemplarò : Mane oratio 
mea praueniet te . Deus Deus meus ad te de p J/ ' ?7 ‘ 
luce vigilo» Che la mattina à buo hora rac- 
coglieuano la manna gli Hebrei : Collige- 
bant mane fingultì quantum Cuffie ere potè- 9 ,x 
rat ad vefiendum . E così i Chriftiani la_» 
mattina a buon hora deuono raccorre la-» 
dolcezza della diuotione>& il diui no aiuto \ . . 


per operar bene tutte le attioni il giorno ; 
che così atìderd profpera ogni cola. Dice 
Gregorio Nifleno:^«/V««^; animu ad ali-, vìaot*. 
quod negotium adieciuji cum oratione quod - • i i 

libet agat , profperOì atque foclici fuccejfu ne- 
gotiorum à peccando abducetur > nullo ad* . |S , ; 
uerfario animam ad vitium trabe nte : Jìyl-b 
autem , relido Deo » negotio totus ìntentus 
Jùerit ì omnino necejfe ejlì vtà Deo remotusr 
cum aduerfario prorfus verfetur . Reeedit inPfél.u i 
autem à Deo, qui per orationem Deo fi non 
coniungit . E come dice S. Grifoftomo» il 
far oratione la mattinai appunto come** 
gittarvn buono» e fodo fondamento per ri!-' ^ * 

tute le attioni del giorno: Si osnofirurtL^v * 

dice il SatOjprr orationem muniertmus t diw\ . waii 
na aihonis pulebrum fundamcntumiecerit 

£ b | tnus. 
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22 HOROL. DELLA MAD. 
mus . Dunque la mattina a buon’hòra,futr* 
bito che fi ftieglia l’anima , aperto il tefo* 
ro del petto * e della bocca » deue co’San* 
ti Magi offerir l’incenfo deli oratione a 
In pfat.s. $ Grifoitomo : Opartei ad gra- 

ttai agenda s folem prauemre,& ante ortum 
lutti Dcum interpellare *Tu autem in Im- 
peratore qutdem minime p atteri s rum, qui e fi 
inftrior , ante te adorare . Nunc autem fole 
oriente $ ipje dormii, Q- cedit pritnum lotum 
creatura ■> ntc omnem ereaturam > praue- 
omiont^ nis . Nè folo la mattina * ma fe poflibil 
f ar r fi M et V «'-anche ruttai! retto del giorno il cuor 
dei giorno! fioftra offerita; à Dio l’incenfòjfiche’l rio* 
tiro cuore fìa come Vn turribolo > qual di 
oontinouodia l’incenfo alla Maefta fua_> 
.\v conforme a quelle parole di S. Gregorio ì 
in C4nt. 3 . Sanila anima qua/i tburibulum cor fuanu* 
corant Dto fatti . Et all’hora ficonuengono 
torte*. a lei quelle parole della Cantica : Odor 
t vefitmentorum tao rum, ficut odor tburir.ca 
me queUarthe Tempre l'odor dett’»ncenid»i 
cioè dell oratione muda fuori. Dice SiGrc 
ibuU ' ", gprio.Benè odor vejlimttoru ciuf ficut odor 
tburis effe perbtbetur , quia in omnibus ape - 
ri bus fuis orai, dum per nenie rìdi ad celefiia 
intentane i e a , qua potè fi , bon a operai ur 
Miwa delia A ruoto quetto aggiunger vi fi deue la-» 

£i!ne & nì- mirraniella raorxificatione de’fenfi , e del- 
liffima . le cupidità mondane- Bella cofa * in vero» 
veder congiunte inikme in vn’anima que- 
- ■ ite 
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H O R A XIV. ' aj 
fte due cofe; incenfo, e mirra* orario* 
ne , e mortificar ione : che l’orationc àiu* 
ta la mortificatone ; e quella l’oracione . 

Chi fa buona oratone» rifeca facilmente 
gli appetiti delia carne : e chi mortifica»» 
gli praui affetti, aggiunge ale alla fna ora- 
tione . Però d’amendùe quelle cofe viene 
lodatala Spofa nella Cantici, oue fi dice; 
e con marauiglia.* ejt ifìa> qua afim *» c**- 3. 
di/ de deferto jicut virgttU fumi,e x ar ornati * v 
bus myrrba, & tburisi& vniuerjì puluern 
pigmentari// Dice San Gregorio qui, che y 
Afyrrfraccrpora mortuorum cmdtuntur^ne 
putrefeant :.ibw°e veto condi untur , vt reA s - • 
doleant * O felice .quelfahima , la quale.fi / 
fa approfitar di quell e due cofe , dell’oca! 1 ? 
tiopslir, e delia jhofctificatione > poiché con « 

quefte due cofe»come con due ale, s’innal* 
aeri facilmente a Dio . Et apertis tbefauris 
fuis obtttlerunt ci menerà , aurum , thtis, & 
myrrbam • •• r -t, : --i ’ 

< Di più confiderà qui, quanto fu grande JJ"jj ^ 
l’agrezza, c’hebbela gloriofa Vergine in 
quel punto , vedendo la diuotione * c fede afÌn e ad 32 ii 
di que’ Santi Re ; balzando gli occhi alia Magi. 
fperan2a , che quelle auuenturate prlini*» 
tieprometteuano : e vedendo quello èlio*. 
uq teftimonio della gloria del fuo Figlino, 
lo; oltre mólti altri di gii. paffati , «0 ni 
Figliuòlo, fenza padrerVergine, e Madre: , 
pjirto, 0 lenza dolore », canto d’Angelf*;. 

/.Ufi ' Bb 4 ado- - 
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*4 ; HOROL. DELtA MAD. 
adoratione di Paftori,& hora quella offer- 
ta da perfone tanto principali, Venute dal' 
l’effreme parti della terra Hor che alle- 
grezza douea fentir l’anima Tua ? Ohe la- 
grime di dolcezza doueuano spargere gli. 
occhi Tuoi? Gli ardori »i giubili del Tuo 
cuore ? Tanto più, eh ella vedeua V che di 
già cominciauaaregnar il conofcimento 
di Dio nel mondo: e che la Chiefa fi fbnda- 
ua, e s'adempieuano tutte le marauiglie, 
ch’erano fiate profetate. Si che colei, che 
, tanto defiaua la gloria di Dio , e la falute » 

dell’anime , quanto penfi , ehe fi rallegraf- 
» . 1 fe delle primitie d’un’opera 'così grande ?\ 
St ilfuo Ipirito s’allegrò tanto con la prò * 
meffa di quelle marauiglie; quanto più fi’* 
douea rallegrare di vederle adempiute^ 
con fi felici principi; ? v?,. 
v. Ma chi potrebbe raccoutar le parole^ v 
gli affetti , e ie dimoftranze di quelli San- 
ti Re verfo la Madre dì quel diuiniflimo* 
Ma*ì «do- Bambino ? Certo , che adorato, c’hebbero 
dopò cjX il Figlio riuerironó ancor lei, e fe adorarci 
no quello come Re ilei adorarono cornea 
Regina Madre: E chi fa , che non diceffero» 
quelle , o limili parole Aue RtgmaGoelorU 
aueDomina Angelorum : Sai uè radix, Sal- 
ite porta, ex qua Mando lux ejìorta . Gau» 
de. Virgo gloriofajuper omnes fpeciefa*V a- 
Ic, o vai de decora , &-pro nobìs Chrtjlum—, 
exora . Così raccommandatifi al Figlio» Sci 

'..li A /ili/» 
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HORA XIV. a* * 
alla Madre , per la riuelatione , e’hebbero . 
mentre dormiuano > fe ne ritornarono al 
loro paefe: Et refponfo accepto in fomnis » 
ne redirent ad Herodem'per alt am vi am 
reuerji funtìn regionemfuam . Per dar in- 
fegnamento a noi » che conofciuto e-» 
trouato Chrillo» non dobbiamo tornar 
più per la ftrada > per cui prima camina- 
uamo»qual era de’vicij > e peccati ; 
ma chrper altro camino dob- 
biamo far ritorno alla pa- 
tria noftra del Cielo > 
cioè per quello 
delle virtù, e 
fanti efer 
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Cftm inducerent puerum Ie- 
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Accepit e n Simeon in ^vlnas 
fuas , (g^ hetiedixit Deu . 
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Maria va a purificarli al Tempio • 

.Poflyuam impleti funt dies purgano- 
nts Mar ite (gjfc. Luc,i . 

Ono pur belle, e mifte* 
riofele parole di SarL# 
Cirillo nell’orazione-» 
che fa in quefto folen- 
niflìmo giorno, oue di* 
ce così : Lottare valdt 
fili a Sion, predica lati* 
ti ani fili a Hierufalem : due eboros populea 
C untata Dei .Hodtc gloriafa dióia Junt de 
te ciuitas Dei . Hodie Cale flit fponfus cum 
tb talamo Dei matris venit in templum.Filia 
Hierufalem , egredtmim in occurfum eius > 
Lampada alacriter accfdamus vero lumi- 
ni f tunicas animar um paremut fponfo Córr- 
ilo , cum Sion Gentiuva populi lue em feren- 
te s oeeurrarhuti in tempio » di Deum C bri- 
fium conueniamm , cum Angelis hyrrmum 
tanamus , Sanólus , Sanóìus Santttes Do - 
minus Ùeus Sabbaotb. Laonde per cauar 

profitto di tante gran cofe > 

* . •• . . < 

I. Onfidera primieramente la prò 

-• ■ \j fondiflìma humiltà della San- 
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> 




Maria buon 
JilTìmali fot 
tornate alia 
legge. 
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ta Vergine , qual efiendo rimafta più pu- 
ra di quel parto , che non fono le ftelle-» 
del Cielo» non fi fdegnò di fottometterfi 
alla legge della Purifìcatione , & offerir 
il facrificio , che offeriuano le donne im- 
monde . Che però S. Bernardo introduce 
Strm.de Fa- quella purifiìma Vergine, che dica : Quid 
T ‘f' mibi opus purifìcatione} Cur abfìineam ab 

ingrejju Templi , cuius vterus nefciens vi- 
rurrh'Teplumfa&us efì Spiritus Sanciti Cur 
non ingrediar templum-, qua peperi Domi - 
num T empiii Nibtl in hoc conceptu , nihil in 
partu ìmpurum fuit inibii purgandum,nimi- 
rum, cum proles ifìa fons puritatisfìt. Quid 
in me legalis purificet obferuatio,qu* puri f- 
fima falda fìum ipfo partu immaculato} Così 
Bernardo . Et a dir il vero , che bifogno 
hauea ella di purificarli, fe macchia alcu- 
““ na non contraffe mai ? Vero che dopo 
«amenti >e l’inftitutione de’Sacramenti .della nuoua 
quah ’ legge , ella ne riceuette quelli, di che era 
capace il feffo , per aumento di gratia ; 
ma non già nè il Sacramento della Penité 
za , ne della Purifìcatione ella riceuettej 
mai. Ella riceuette ilSacraméto del Bat- 
tefmo,fi per l'aumento della g/atia,come 
per lo carattere , & anco per rofferuanza 
del precetto: l’Eucariftia fpeffe fiate ; la_* 
Confirmatione nel giorno della Penteco- 
fte infieme con gli Apoftoli , quando di- 
fcefe fopra di loro lo Spirito fanto vifi- 

bilmen- 
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bìlmente : quello del Matrimonio , lo ri- 
ceuette ancora per la cohabitanza ; ma_> 
non per la copula . Dell’Ordine Sacro il 
feflfo Tuo non era capace : ma di quello 
della Penitenza , e dell’Eftrema Ontione, 
od'altra purificatione;non hebbe bifogno 
perche no vi era materia in lei da poter- 
li introdurre la forma del Sacramento. 

Nella Cantica fi dice di lei , che fia pul- 
eira, & decora ficut lerufalem : ma non_» 
quella della terra, madel Cicloidi cui dice 
S.Giouanni nell’Apocalifle : Ipfa Ciuitas 
aurum mundum fintile vitro mundo . E co- 
sì Maria , fu fempre oro mondo , e netto 
da ogni macchia di colpa attuale, & ori- 
ginale . Era però il fuo oro fomigliante^» 
al vetro mondo , perche ella non hebbe»* 
la natura de Cherubini , e Serafini } ma-» 
l’humana , cioè vitrea , e fragile , in cui 
però la purità tanto più è marauigliofa. 
Quei , e’habitano nelle cafe monde, non», 
han bifogno di tapezzerie, od’altri cuo- 
primenti ; e però non è marauiglia , che 
eglino non s’imbrattino di poluere»già 
chela conditione della loro habitanzi_» 
è tale ; ma caminar per la ftrada fangofa, 
e brutta, & ad ogni modo nò s’imbrattar 
pur di leggkrifiima poluere ; quefto sì » 
eh’ è cofa da marauigliarfene non poco. 
I Cherubini, e Serafini, con tutti gli altri 
Spinti Angelici fono flati creati già nel 
o .. ' Cielo, 
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^ Cielo, & in quellhabitanza menano la lo- 

< ro vita ordinariamente, doue niente vi è 
d’immondo : e però fe prima d’eflèr fatti 
beati,non controllerò niente di poluere > 

, non può cagionar molta marauiglia. Ma 
che la Vergine Santilfima viua nel moor 
do immondo , & ad ogni modo non s’im* 
bratti di poluere alcuna, quantunque iegr 
i giera ; quello lì , che da a tutti da mara- 
vigliare: però ben fi dice di lei, che è puh 
ehm-, & decora ficut Urufaltm . In quella 
Citti,dice S.Giouanni,niunacpfaimbrat- „ 
tata vi entra mai. Nthrì coinquinatum^t 
i intrabit ineam , E nella Santilfima Vergi- 
ne,mai cofa imbrattata puotè hauer luo- 
go. In noi bene fpelib per li lenii entrano 
le brutture ; ma per li /enfi della Madre»» 
di Dio mai vi entrò, o puotè entrar brut- 
tezza alcuna : che però di lei fi dice , che 
tenga la luna lotto i piedi ; Et luna fub 
pedibus eius perche tutte le cole caduche 
della terra calcaua . Vero , che amaua-j» 
Idio» amaua il Figlio, amaua lo Spofo 9 
amaua gli Angeli , e l’altre creature ; ma : 
era amor callo , amor puro , amor bello > 
che così di fe ftelfa va predicando eoa-» 
Ee'ief.14, quelle paroieijB^o mater pu/ebra dtùfitoi 
nis . E però non s’imbrattando mai con»# 
l’affètto in cofa veruna » bifogno non ha-, 
uea di purificarli • 

- Có tutto ciò volle pur offeruar laleg- 

' 1 • - " ‘ go 
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ge data della purifì catione, per ipfegpar a 
tutti là virtù dell’humiltd : così dice Lo* 
renaoGiuftiniano. Virgmemfupra l e g m Ldurtnl Iu _ 
ferat gratta : ftdfUb legp burnii it^fs : come, Jf ‘ n - 
anco fece il Figliuolo , il qual opiv emen- 
do fottopofto alla legge della Circonci- 
<ìone>la vplfe pur oHeruare : per infegnar ? 
a noi, che non cifia moletto J’otteruar 
quella legge , a cui fiamo tenuti : Et an- , 
co per moftrarci conl’elìempio queJchjg^ 
far dobbiamo per nettarci dalle brutture 
de’noftri peccati : che è l’adoperar J1 ba- 
gno apprettatoci del fuo pretioftflìmo 
fan gite ne’Sacramenri . Dice bene S.Gre- 
gorio'Na.T.ia.zeno: Neq ue enim purus Deus s. q re g. n*- 
tanto in pratio quidquam babet , quam pur , 
r totem , aut purgaùonem . T ay ti enine 
iUamfaeity vfud expurgandas omnes cri • 
minum fgrdes . fuattiffimum » amori squL^» 
igne ineenfum balneum epe fuo fanguinL. » 
praparauit , Dtlexit nos, ait loannes , ecce 
amorem , aut balnei ignem . M* lauti no $ a 
peccaiis nojlris in fangwnt fuo , Eqce San- 
guina balneum ad purtfìcatiericm potm t f- 
Jimum . Dice la diuiqa Scrittura , . che pò- *. : 

tenti flìmo fu ij lauacro del fiume Gior-r r.-i 
dano, perche lauò, e purgò la lepradi 
Narnan Sirp : ma fenza comparatone piu 
potente è il lauacro del Sague di diritto 
di cui vna gocciola fola è bafteuqle a la* 
uar»e purgar tutta lalepra, e tutte Io 

-a / ' - brut- 

, , * L 
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' jt HOROL. DELLA MAD. 
brutture de’peccati de’figliuoli d’Adamo. 
Il fangue delle vittime , che anticamente 
s’offeriuano a Dio,haueua qualche poco 
di forza di purgare, ma la carne fola, non 
l’anima ,non l’interno,non la confcienza ; 
la doue il fangue di quella vittima , qual 
per nors’offerfe full a Croce giùge in fino 
a purificar l’anima da’fuoi peccati : Così 
dice l’Apoftolo: Si fanguis bircorum , & 
taurorum , & cinis vitula afperfus-t inqui- 
natos fanftificat ad emundationem carnis , 
quanto magis fanguis Cbrijli emundabit 
èonfcientiam hojiram ì Fu potente molto 
quel lauacro antico, qual a tempo di Noè 
Idio mandò nel mondo, quando con Tac- 
que deldiluunio cuoprì tutta la terra , & 
vccife tutti i viue’nti:& al fine tolfe la vita 
a gli buomini,ma nò già i peccati di quel- 
li : là doue il diluuio del fangue di Chri- 
fto, fparfo per tutta la terra, non gli huo- 
mìni,mai loro peccati tolfe, e càcellò ma- 
rauìgliofaméte, vccife bé i peccati,ma gli 
huomini conferuò in vita . Hora fe vn tal 
bagno per le noftre brutture Idiofatto 
huomoha appreftato per noi ne’Sacra-. 
menti; ogni ragion vuole, che noi gli fre- 
quentiamo , e diamo grazie a chi verfo di 
noi è fiato sì largo , e cortefe , che infine 
col proprio fangue ci ha voluto purgar > e 
lauare . 

. s ; ' • ' - * J, 

Con- 
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li, Onfidera appreso l’offerta.che oft At 
V-i fa hoggi Maria aDionelTem in guefto 
pio, e trouerai,che come mai in quel luo- f d-“° 
go nealtrouene fu offerta fimile» così togmajgU 
anche più,che qualfìuoglia altra mai piac fia “” 
que al Padre eterno. Molti figli primoge- 
niti di ricchi, di nobili, di Principi furono 
offerti a Dio in quel Tempio quello è* 
certo ; ma niuno mai fu fimile a quefto 
primogenito, ilqual fe ben aldi fuori è • 
pouero j ricchiflimo nondimeno egli e di 
dentro , e di tanta gloria pieno, e ridon- 
dante, cilene riempiè il Tempio iftefio. 

Dice il Profeta Aggeo : Magna eritglo- 
ria domus tjiius nout(pm<t plufqua primg : 
mercè , che il primo Tempio di Salomo- 
ne non hebbe mai dentro di fe quefto 
gran primogenito, come l’hebbe il fecó-. 
do : fu bene rifplendente d’oro quel pri* 
mo Tempio di Salomone , & in cui era la 
Sanfta Safiftorum , l’Arca del Teftamen- 
to, il Propitiatorio, & i due Cherubini* 

Ma quefto fecódo fu fen2a paragone più 
illuftre,e gloriofo per la preséza di Chri» , 
fto,e di Maria. Anzi l’atrio iftefladi que- 
fto fecódo Tempio doue fu offerto Chri- 
fto , fu vie più rifplendente , che non la-» 

Sanfta Sanftorum del primo : perche in 
quelli’atrio vi era la vera Arca del le- 
gamento, cioè la Vergine madre di pio; 
eraui il vero Propitiatorio, Chrifto , & 

C c i due 
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i due Cherubini, Simeone , & Anna,! qua- 
li tcneuano i loro occhi riaprati al Pro- 
pitiatorio Chrifto . Anche nel Paralipo- 
7; menon fi legge, che Maiejìas Dom.ri m- 
pleuit do muffì : ncc pottrant S-iccrdvtes in- 
gredtTcmplum Domini > e oquodimplejftt - 
• Templum Domini ntAiefias Domini : Ma in 
fatti no fi vide altro in quel Tempio, che 
vna nuuola : fiche in Pegno Polo vi fu la_» 
Maeftd di Dio: ld doue qui » non pi*' ilL- 
Pegno, ma con veritd,e re al filo ftefiò 
Idio humanato riempi quefto Tempio: 
All’hora i Sacerdoti , & 1 Leuiti non pò- 
/ . terono entrar in quel Tempio, perche 

era pieno di quella nuuola : ma qui coh_. 
efferui dontro il vero Idio, ad ogni modo 
vi entrano i Sacerdoti , & il vecchio Si- 
meone riceue nelle Pue braccia l’Infante 
Idio: e non pur Simeone, ma Anna anco- 
rate quanti altri volfero veder quel no- 
btlifiimo Bambino , a tutti fu conceduto 
gratioPamente . . - 

O chihaueiPe hauuto occhi da mirar al 
di dentro, la Santiflìma Vergine offerir 
quel caro Tuo pegno al grand’Idio » con-» 
che allegrezza , con che giubilo dlcuore. 

». rsréUf. faccua*. Dice Dauid nel Parahpo- 

menon , ch'egli vide con che allegrezza il 
popolo di Dio offeriua gemme, argento . 

& oro a Dio » e ne Pentì tanto contento * 
che pregò Idio a conferuar loro quella-* 

buona, 

' v ( 
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buona, & ardente volontà. I? popu/um 
tuum dice egli » vidi cum ingenti gaudio f 
cu fio dt banc voluntatem , Domine Deus Z 
Ah che con maggior allegrezza fenza-» 
paragone haurebbe veduto quella Vergi- 
nella offerir à Dio quella pretiofiflima_> 
gema, quel finiffimo oro; cioè quel prez- 
zo infinito del noftro rifcatto » quel defi- 
deratiflimo Meflìa.Che fé dinanzi a quel- 
l’Arca miftica,il Santo Re faltaua, e tri* 
pudiaua ; hor, che haurebbe fatto dinan- 
zi a queiT Arca vera, dinanzi a Maria_* 
col Figlio Tulle braccia ? lo dimoftrò ben 
il Santo vecchio Simeone , qual nelfeffer 
fatto degno di tal veduta, cantò quel 
fuo dolce Cantico : Nunc dimittis , Do- $**• 
mine feruum tuum in pace ; quia viderunt 
ocuti mei /aiutare tuum . Nella Genefi (i 
legge, che Noè fi rallegrò grandemente, 
quando dopo ildiluuio, vide comparir 
la colomba col ramo della verdeggiante 
oliua in bocca . Ah, che maggior lenza-» 
comparatone fu rallegrezza di S^imeoné 
quando dopo il diluuio del peccato , vi- 
de comparir nel Tempio Maria col Figlio 
nelle braccia: è peròdiffe , Nunc dirmi * 
tis Domine feruum tuum in pare . 

Ma è da pòderar molto piu la charità. 
dej figliuol dì Dio,ilquale nello fteflò gior 
no s’offerfe per noftro amor nel Tépio»e fi 
diede per noftra offerta foauiflima, e gta- 

C c a • ta_» 
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taagli occhi del Padre , accioche noi 
haueflìmo qnefto nuouo artìcolo, 
qnefta nuoua ragione per allegar in_, 
tutte le noftre neceffitd , e dimando : 
il che è Thauergli offerto, & offerir- 
gliogni giorno così ricco prefente per 
parte noftra . Doue tu puoi confiderare , 
i quanto di buona voglia offerì fce la glo- 
U»i* offe. riofa Vergine il fuo primogenito, & vni- 
kì ( ce di buo genito Figliuolo a Dio per la falutedel 

luó mondo : come coìe * * chc cra turfa P iena 
Jnmigen? di charità , e tanto defideraua la falpto 
io à Dio. rimondo: e conofceua anco il prezzo,e 
valor di quell’offerta, che per lui s’offe- 
riua : Ma è molto più da confiderar la.., 

* ' ptontezza , & allegrezza di volontà, con 

Chrifloiflef CUl I °^ cfl ° vnl S pnjto Figliuoldi DÌO fi > 
fo piomif offeriua quiui al fuo Eterno Padre per fa- 
JofféiìS^i * ute deH huomo : come quello, che tanto 
Ttdicpcrii l’amaua , e tanto defiderauail fuorime- 
ooftra. fciti- pojcheper fuo amor difcefe dal Cie- 
lo in terra, lì vefti di carnehumana: l’an- 
dò cercando trenta tre anni in quefto 
, , mondo: e finalmente s’offerfe fulla Croce 

Se era folito dire, che laconuerfione»e fa- 
iute degli huomini era il fuo mangiare.? , 
ed il fuo bere: E quefto ardente defio del- 
la loroifalute lo dimoftrò con quella fete 
qual* egli patiua * eflendo confitto iii^ 
Croce . Colui dunque , che a quefto mo- ^ 
doamaua, e defideraua la falute degli * 

huo- * 

i * 
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huomini , come credi , che s’offe riffe di 
buona voglia al Padre eremo per la falli- 
re loro ? Gli altri padri quando fi veggo- 
no in eftrema necefficd» vendono i Tuoi 
figliuoli , & è occorfo , che alcune madri 
gli hanno ammazzati ancora perfoften- 
tarli delle carni di quelli ; ma quello be- • 
nigno Padre venuto dal Cielo vende fe> 
fteflb rC fi prefentaalla morte per la fa- 
late de Tuoi lìgi iuoli . ' * 

Confiderà ancora, come la madre Ma- vtiiìflimo 
ria accompagna quella offerta di tanto j“ r «8 Qa,n <® 
valore cou vna di così poco pregio, come * 
erano quei due vccelli,quali la legge com ‘ 
mandaua,che s’ofterilfero : acciò da que- < 
fio tu impari d’dccompagnar i tuoi po- * * 
ueri fertfigi con quelli di Chriflo ; a fine 
che per lo valore, c prezzo de’fuoi, fiano 
riceuuti>& apprezzati gli tuoi.L’hellera è 
vn herba , qual da le non può falir in alto 
ma accollata fi a qualche albero, o mura- 
glia, faglie tanto in alto , qnanto la mu- 
raglia » o albero iflelfo . A quello modo 
ancora, per modo di dire, fa glie la bafez- 
za delfopere noftre, fenoi l’accompa** 
gnaremo có quell’albero deila vita, pollo 
nel mezo del Paradifo della Chiefa , che 
è Chrifto noftrosalu ator e. Per tanto ap- 
poggia le tue orationi alle lue.mifchia le 
tue con le fu e lagrime ; accompagna i tuoi 
digiuni * e vigilie con le fue; & a quel. .* > ^ 
j Cc j modo 


Digitized by Google 



j* HOROL. DELLA MAD. 
modo preferitale al Signore; accioché quel 
tanto, che da fe è di poco prezzo, per mez^ 
„ 20 fuo fia di molto valore. Vn bicchiere 

d’acqua da fe fola non è altro che acquaci 
ma fe tu la metti in vna botte di vino,pi- 
glia vn’eflere più nobile, e diuentavino*' 
Così intrauienealf opere noftre, che in-» 
quanto, fono noft re , fono d i poco valore ; 
ma accompagnate con quelle di Chrifto»fi 
Sfanno di prezzo ineftini'àbi [è* per ragione 
< della grazia ; qual per lufei è data . ; 

froeefnone HI. Onfidera in oltre la proce Rione* 

SSK: VL/ che fi fa in quefto primo giorno 

gior- della Purificatione di Maria , e trouerai » 
• * - che mai più degnane vide il Sole : che non 
Lenza mifterio la Chiefa fanta ha per vfo 
antico di far in tafgiorno la proceflìone-» 
co’torchi accefi nelle mani. Nelle procef- 
fioni principali in Roma Tempre vanno in- 
nanzi le perione di minor grado, poi ven- 
gono i Sacerdoti, a ppreflo i Vefcouf , poi 
i Cardinali * e finalmente il Papa, qual co» 
rona tutta quella radunanza . E qui non vi 
mancauano perfone degne ; imperocho* 

■ * fe parliamo delle vifibili, vi era Anoxcom* 
le compagne ; Simeone coTuoi Sacerdoti» 
e Leniti : Giofeffo fpofo» Maria e Chrifto» 
qual coronaua tutti. Ne vi mancauano 
j>erfonaggi inuifibiii 9 Angeli , e Profeti ; 
Méisek 1. maflìme Malachia» il quale antiuedendo 
^ •••« ~ ■> v 1 que— 
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quefla venuta j difTe » Ecce ego mitto Ange - 
lum mcurn> & praparabit viam ante faeton 
meam :<& Jiatim venie t ad Templum fan - 
Elum fuum Dominalor , quem vos quaritis , - 

& Angelus T ejlament'u quem vos vultis . £ 

Dauid, quali, che frollandoli prefente iru 
ifpirito a quefla digniflìma procedono , 
proruppe in quelle parole: SufceptmusDeus 
mtfericordtarn tuam tn medio T empii tuiife - \ 

eundum nomen tuum Deus , ita & laus tua 
in Jines terra : iujìttta piena eji dextera tua . 

Ah, ah, benedetto Signor lodato, e glo- 
rificato Tempre fia il tuo Tanto nome, ecco 
che alla fine Tei pur venuto*, ecco che pur 
s’è veduta gii la tua miTericordia a tanti 
Tanti Padri prometta , Sufcepimus Deus 
mifertcordtam tuam tn medio T empii tui . La 
tua lode è grande,& infinita, perche gran- 
de, & infinito è il tuo nome : Secundum no - 
mtn tuum Deus Jtc & luus tua in fines ter - 
ra : gii Tei foddisfatta, o diuinagiuflitia-# 
per l'offerta grata, & accetta , che t'è fta- , 
ta fatta per tutta fhumana natura : lujli~ 
ti a piena ejl dextera tua : e però rallegrili il 
monte di Sion,effultino le figliuole di Giu- t 

da , e tutto l’vniuerTo applauda per tanto 
gran fauore . Così effultaua, e giubilaua-# 
con lo fpirito Tuo Dauid,prcuedendo que- 
lla procelfion e. 

Ma cófideriamo qualche coTa delle per- 
foneiniìgne di quefla procelfione, e comin iouwenncS 
.\,’ r Cc 4 eia- 
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io a quella daremo dalla più infime . Anna primiera» 
pioccfllonc. m g Ce v jf u prefente>infieme co la ina fqua- 
dra : era quella donna (come dice S. Luca) 
f.UflM. vnà delle Profetelfe, figliuola di Fanuel, la" 
quale rimafta vedoua infin dagli anni] gio» 
uaoili, fi diede in tutto , e per tutto al Ter- 
iiigio di Dio » dedicandoli al Tempio > do- 
ue con grandilfima lode vi dimorò tanti 
anni, feruendo a Dio con orationi , e di- 
giuni, giorno, e notte. E quella medefima; 
fu la maellra della fantiflìma Vergine tut- 
to quel tempo, ch’ella dimorò in quel Tanto 
luogo : hor foprauenendo ella in quello 
punto là nel Tempio , e vedendo quella^» 
fantiifima donzella col figliuolino in brac» 
eia*, e fapendo, che quel tale era il Meflia»e : 
l’humanato Idio , qua’ lodi daua al Figlio , 
& alla Madre ? L’Euangelilla fe ne fpedilce 
con poche parole, e dice folo,che in quell* 
hora, foprauenendo ella nel Tempio, Ce»- 
fitebatur Domino -. hor chi potrebbe dir l’ac- 
coglienze, c le lodi infieme » ch’ella daùa al 
Figlio, & alia Madre ? fi ■ v mi*,} 

Di Simeone poi , che era l’altro perfo- 
che diremo? Huomo fu egli di 
. tante rare qualità » che per teftimonio 
dell’Euangelilla, Erat iufiust & Umoratus ,, 
& expeóìabat redemptionem in Ifraelt & Spi 
ritus fanólus erat in eo . O quante premi- 
nenze eglihaueua , tutte rare, & eccellen- 
ti» Hor quelli vn pezzo fa haueua hauuto 
-i- da 

V • / 
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da Dio riuela2Ìone della venuta dei Mef-i 
fia, qual douea comparir al mondo a’gioM 
ni Tuoi » e fu con quefta occafione . Dico* s*****,, 
Egefippo» che quefto Simeone fu vno de’ in harmmià 
principali Rabbini della Giudea ; e douen- hteT *^ ,Tt * 
do per l’obligo fuo leggere nella Sinagoga, 

& efplicar quel luogo d’Efaia : Ecce kirgo 
concipiet,&* parìetjìlium ; mentre ftudiaua 
la lezzione , gii difpiacena molto quella^ 
parola > ngalmà > cheinluogodi Vtrgoiìì 
nel Tefto Hebreo » e con la giunta della-* 
lettera He, che le dà più enfafi, e fa , cho 
la dittione > in cui fi mette , s’ihtenda per 
antonomafia. & eccellenza , e però la tolfe 
via, cancellandoli* dal libro ; qual rifto- 
rata trouandola , la cancellò la fecondai 
volta , e parimente t¥ouatalariftorata, 3 g- 
gitinfe la terza volta a cancellarla; ma di 
nuouo trouatala riftorata a lettere d oro, 
e conofciuto , che non fenza gran miraco- 
lo ciò era fiato fatto, ricorrendo al diurno 
oracolo per faperne il mifterio;gl i fu riue- RJaeIIZÌO< 
lato e la venuta del Melila ; e che douea_> ne delia ve- 
nafeere di Vergine , e cima tempo fuo do* JJJ, JJ 
ueaeflerprefentatoalTempio: Refponfum do fu fa«» 
acceperat à Spiritufanóìo , non vifurum fe a Slm<0 * c * 
morUm, ni/ìprius vidcret Qbrifium Domi - 
ni . Nel punto dunque , che la fantiffima.. 

Vergine douea andar a prefentar il fuo Fi- 
gliuolo a quel facro luogo , il Tanto Vec- 
chio ciò fapendo per riuelazione > vi andò 

in 
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in ifpirito > cioè con diuozione * e con |Io 
fpirito Tuo tutto vnito a Dio » co ’penfieri 
fuoi tutti riuolti, & intenti a quefto mifte- 
ro» e venpto il Redentore ; non fi contentò 
folamente di vederlo con gli occhi » chfL* 
anche lo volfe pigliar nelle braccia » e ve- 
dendo quella diuina faccia » e quegli occhi 
che per ruttosfauillauano diuimtd » come 
che gii vedeua efler adempiuto il fuodefi- 
derio» non fi curò di veder piò altro ai 
mondo» ma pregò Idio » che gli chiudefio 
gli occhi» e con la morte lo riceuefle ìju. 
pace » gii Ch'era fiato fatto degoo di ve- 
der co 'propri occhi il . Media defiderato 
tanto lungo tempo* Nunc dtmtUn Domine 
feruum tuum » in pace : Quia viderunt oculi 
mei /aiutare tuum. O quante lodi» o quante 
benedizioni dauaa quel caro Bambino» 
V enijii tandem Redemptor nofìer . Ah bene- 
detto Media» Idio mio» Signor mio»fei pur 
venuto dopo canto tempo:E riuolto alla^* 
Madre » che non diceua in fua lode ? quan- 
to 1 edaltatia» & aggrandirla E s’egli come 
Sacerdote benedille Maria » con quai de- 
gne parole ciò fece ? O Tanto» e auuentura- 
to Vecchio, che folli degno di portar nelle 
tue braccia vn così nobil Bambino » che_> 
pur era il Dio huipanato . Vero» che per la 
vecchiaia pareua che non hauede forze da 
portare quel pefo ; ma s’egli fi . sforzaua-* 

dì portarlo»eiardente ¥agha,,ch’ei n’ha*. 

.* * tiea 
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uea > gli accrefceua vigore, anche lo Hello 
Bambino portaualui, e Ioreggeua, e gui- 
daua : Se nix puerum portabat , Puer autem 
fenem regebat,dicc la Tanca Chiefa . 

Degli altri pcrfonaggi degni , e princi- wcìoftifo, 
pali in quella proceifione non occorrer chSo.^ 
trattarne , perche di S. GioTefto , e di Ma- 
ria Te ne detto di fopra, e dell’eccellenza-» 
del Bambino bafta,ed’auantaggio ,il dir, 
ch’egli era TEmannele, l’humanato Idio*il 
qual hauendo pietù di noi , li compiacque 
di venir a noi , di Tarli huomo come noi, di 
conuerfar eon elio noi, & all’vJcimo di mo- 
rir in Croce per noi , & in quello punto lì 
la Tei a pottare nelle braccia, e da Mariane 
dal vecchio Simeone. Deh, mio Signore, e 
quando haurù io tanta purità d’anima, che 
degnamente ti polla ftringere ì Vero, che_* 
fpelfo ti riceuo nel Sacramento , ma doue 
è la giultizia , & il Tanto timor di Dio di 
Simeone ? Doue le virtudi di S. GioTeffo ? 

Doue la/antiti , e purità di Maria ? Deh 
Vergine ra'ncilfima , a te ricorro « perche-* 
.m’impetri dal tuo Figlio quell’apparec- 
:chio, che in me lì richiede per riceuer vjl# 
tanto albergatore.' tu, che Tolti pur iTlìma__, 
più che le Itelle, ìnnocentiTlima più che gli 
Angeli, tu che Tei Ja norma, e regola d’ogni 
Manciù t e perfezzione * 


-V 
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I V. Onfidera finalmente le parole.» , 

- che dice il buon vecchio Simeo- 

ne alla Santirtìma Vergine, le quali ven- 
gono recitate dell’Euangelifta S.Luca così 
Ettuam ipfìus antmam pertranjìbit gladius 

• v . r dolorìs . Ah ah Signore , e perche volerti , 

che così prefto foffe data quefta acerba.» 
nuoua alla tua innocenti rtlma madre , 
la quale gli fufte vn continuo coltello > & 
vn martirio in tutta la vita Tua ? Perche^ 
non poteuaftar quefto mifterio fattola-» 
chiane del filehtio fino al tempo del traua- 
gIio,accioche in quel punto fedamente el- 
la forte martire, e non in tutto’! tempo del- 
la fua vita?Perche non ti contenti » Signor 
e non ti bafta > che la tua gloriofa madre 
fia Tempre Vergine , fenza voler , ch’ella^ 
fia Tempre Martire ? Perche tanto affliggi, 
chi tanto t’ama ? Chi tanto t’hi fcruito ? 
Chi mai ti fece cofa, che meritarti 
riprenfione , non che caftigo ? Veramente, 
Signor , tu l’affliggi ; perche tu l’ami , per 
non defraudarla del merito della patienza. 
e della gloria di quefto martirio fpiritua- 
le , deH’elfercitio della virtù , e della tua-, 
imitatione , e del predilo delle fatiche.» » 

• quali quanto fono maggiori , tanto fono 
,.v degnidi maggior corona. 

* ; Ecce pojitus eji btc mjignum . Qu) gli ri- 

uela il patibolo della Croce , dice S. Gri- 
foftomo . Oueroi ch’egli era fegno della-» 

; J « * ricon- 

t 
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riconciliationedell’huomo con Dio, così 
il Gaetano: diche fu figura l’iride pro- 
ni ella a Noè: Arcum meum ponam in nubi- 
bus » & erit Jignum foederis inter me , & 
terram . Oliera* Clar irto è fegno , e fcopo; 
in cui tutti dirizzar dobbiamo i noftri pe- 
neri, parole, & opere , a gfrifa di quel fe- 
gno, doue mirano tutti quelli, che s’auez- 
zano a tirare. E voleua dir il fanto vecchio 
che Chrifto era il fegno , ed il ber faglio, in 
cui gli Scribi i e Farifei haurebbono tirato 
le faette del loro odio , e furore. Fu anche 
il benedetto Chrifto fegno , e fcopo delle-# 
contradittioni : Et infegnumcui contradice - 
tur : Dice il B.Lorenzo Giufliniano : Ornnes 
certatim , parata s in pb arretra fagtttas , i n « 
Jignum contradiEìtonis intorqutnt . Così ne_* 
fa fede S.Paolo agli Hebrei : Reagitateli 
eum , qui talem fufiinuit à peccatonbus con - 
tradttionem. Ma che prò ?A marcio difpetto 
de’contradittorijChriflo fu fatto capo dell’ 
vna e deH’altraChiefa,della militate, e della 
trionfantercosì ne fa fede ne’Salmj: Enpies 
me de contradithonibus popnliì conjlitues me 
in caput gentili Così chiaramente dice San 
Paolo fcriuendo a quelli di Ffefo al primo , 
lpfum dedtt caput juper omnem Ecclefiam . 
qua eji corpus ip/ìus. E perche fi veda , che_> 
l’ApoftoIo fanto ragiona di Chriflo huomo 
poco più prima hauea detto: Su/ctlans eum 
à mortuis & conjiituem ad dexteram Juam 
* in ca- 

*. 


lA'.tr. lujlin. 
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in cale/Ubus. & omnia fubiecit fub pedidibui 
eius. Perche Chrifto, non come Dio, ma 
come huomo fu da morte a vita rifufcitato 
& a lui , non folamerft come a Dio, ma co- 
me ad huomo tutte le cofe le fi fono fatte 
fogge tte Epoi > la Chiefa non vien detta 
corpo di Chrifto , in quanto Dio > main_, 
v quanto huomo:e peròChrifto è di lei capo» 

non folamcnte come Idio , ma come huo- 
mo. Lo fteflfo Apoftolo fcriuendo a’Colof- 

€ihf.x. ^ al P r * mo > d,ce ; Et *Pft e fi ca P ut e° r ~ 
s.Hii*r, porif Bcclefiét . J1 qual luogo efplicando 

fant Hilario nel libro ottauode Trinitate 
verfo la fine » dice; Qb di/ben fattone m corpo - 
rts nofiriipfc efi caput . E la ragione » per- 
che il benedetto Chrifto è capo dell'vna > e 
dell’altra Chiefa » è > perche de gli Angeli » 
e de gli huomini fi fa vna come Republica 
fpirituale,fopra di cui il capo » e Prefiden- 
te è Chrifto } e fi come il capo nel corpo 
fiumano manda gli fuei influflì nelle mem- 
bra per tutto ; cosi il noftro dojciftimo Re- 
deotore per tutta’ quefta gran Republica 
della Chiefa » manda gli fuoi influflì le fue 
s.ri»m.,.p t gratie , e fauori ; Tutto perche, comedi- 
ce l’Angelico Dottor San Tomaflfo nella_> 
Terza fàrce alla queftionc 8- art. 4. tanto 
gli vnì, come gli altri, & Angoli , & huo- 
mini, fono ordinati avn medefimo fine 
che é la gloria del Cielo , a vedere cioè , e 
fruir Idio nella patria beata » Siche non-» 
... . - oftan- 
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ottante , che gli contradittori s’ìngcgnaf- 
fero con ogni loro sforzo d’ocurar la glo- 
ria , e l’ettaltatione del nome di Chritto;ad 
ogni modo egli fuperati tutti gl'intoppi* 
diuenne capo dell’ vna , dell’altra Chiefa , 
della'trionfante , e della militante .Tutto 
bene per Chrifto . 

Ma perla Madre’Ah che tuam bfim ani- 
mam pertranfìbit giadtus dohris . E quetto 
fu , ò quando Io perdette nel tempio, e per 
tre giorni l’andò cercando con quel dolore - 
ch’ella medefìma fcuoprì, quando ditte al 
ritrouato figliò: Fili quid feajlt nobis/ic ; ■ 

Ecce ego , & pater tuus doUnies quereba» ' 
mus te . Ouero fu quando ella fu prefente 
alla pattfone, e morte del fuo figliuolo; nel 
qual tempo la Santiffima Vergine fencì 1/ 
tanto gran dolore , che fe in tutte Io -T 
creature infieme.che patir poiTbno,e o foC . 

Ce lcompartito.fi farebbono tutte feoppia- 
te di doJore,e farebbon morte : Così dice 
S.Bernardino di , Siena: T dntus futi dolor totn.l. firnr, 
Virgtnts , quòd fi, ihomnes ere aturas , quei £*",*■"* 
pati pojfuntdiuideretur , omnesfubìto intert- 
rent. 'V 


*** 

* 



48 


w 


Dns afcendet fuper nube leuern> 
& ingredietur Acgyptum 



Et comm ouebuntur fìmulachra 
Aegypti à facie eius . If.i 9. 


hora 

( 


Oìgitized by Gpogle 


■ H ORA XV .” 

t 

Maria col figlio fè ne fugge 
nell’ Egitto . 

Surge, (efr accipe puerum , (gr matrem 
eius, (gr fuge in Agyptum: (gr cfla 
ibi , rvfijue dum dicam libi : futa* * 
. rum efi enim y ^vt Herodes qua- 
rat puerum ad perdcndum eum • 
Matt, 2. 


i 



I» Onsipera primìcra- 

mente,che il benedet- 
ti to Chrifto ancor par-' 

goletto , e tenero è 
corretto fuggire nell' 
Egitto per ifcampar 
^ la perfecuzione dell* 
empio Rè Herode : ilqual accortoli , che i 
Magi non più tornorno a lui, com’egli ha- 
«ea loro perfuafo, e temendo, che’l nnouo 


nato Rè, da loro cercato, e trouato, non_» 


toglidfe a lui il Regno > e‘la corona » fece-, 
ogni diligéza d’hauerlo nelle mani per far- 
lo morire : laonde l’Angelo , fattone di ciò 
confapeuole S.Giofeffo, gl’impone da par- 
te di Dio, che prenda il Bambino, e la Ma- 

D d dre 
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dre , & infìeme gli trafporri in Egitto per 
aflicurarli dalla perfecuzione d’Herodo: 
Surge , & accipe puerum , & matrem etus , 
Ò* J u £ e tn degyptum : Et ejlo ibi vfque dum 
die am ttbi: futttrum eji emm* vt Herodes 
chriftofh» H uara * putrì*™ perdendum eum . Hor 
jtc ndi-E-it qui haurai campo di confiderar molte co- 
te^ perche. f e # £ prima per qual cagione il benedetto 
Chrifto fuggir volfe nell'Egitto. Fece ciò, 
Serm.it £• dice S.Fulgentip , per euitar la morte, per- 
che a tal effetto lo cercaua Herode: e per- 
che era da Dio predefinito infin dagli anni 
eterni , che’l benedettoChrifto fatto huo- 
mo . morir douea sì» ma non nell, 1 infanzia, 
ma nell’etd adulta, e dopo . c’hauefle pre- , 
dìcato i’Euangelio: Dignatui tji , dice il 
Santo , In Jiegyùtum, fugen » Vtpoftea cru 
cem dignaretqr afiendere;faeiet enim eunu * 
mori o enigmi a$ propria. , non maltgnitas 
aliena . 

ètrm. ijo. Fece eie, dice S.Pietro Grifologo,non- 
perche paura alcuna hauefle , ma perche 
ponvoleua morir così priuatamence » & 
occultamente ; che nou foflè conofciuto 
quello , che era venuto a morire per la_, 
faluezza di tutta l’humsna natura: e però 
con tafattione , che pare fuga , e®li non- 
teme chi ! perfeguita , ma lo c^ua Fuori , e 
lo vuol vincere in campo aperto , e palcfe. 
non in luogo occulto, e fegreto: Dtus , 
quando fugtt bominem } dÌQe egli, Sainmen- 

ùtjl* 
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ti eft » non pauoris : potens» quando fe fubdu - 
cit infirmo : infequentem non pauet , fed fo- 
rti producit: vult entmin aperto vincer e *qui 
pub He am referre cu pii; ex bojte vidloriam 
bine eji , quod Cbnjtus fugit , vt cecLat tem- 
pori > non H erodi . Fece ciò , dice S. Leone Serm . 2 . ^ 
Papa per dar a quella cieca nationeEgit- E ? , ^ 4n - ; 
tiaca qualche lume della verità: Tunq ali- 
tene , dice , etiam Aegypto Saluator Hiatus 
eft > vt geni antiqui s erroribus deditadam~+ 
ad Vietnam falutem per occultam grattami 
fignaretur : & qua nondum eiecerat ab ani - 
mo fuperftitionem , iam bofpitio reciperet ve - 
ritatem . • * 

Fece quefto, dice Origine ; perche por* 212/L* .**"* 
gefle animo a quanti mai patifeono perfe- 
cuzionipcr amor diChriuo.» di fopporcar 
il tutto con patienza, e pon animo virilo» 
che non abbandonino,» ne s'appajrtino mai 
dalla Chiefa ; ma fi ricordino tempre ■> che 
lo fteflò Signor del Cielo > fatto huom.o » 
patì perfecuzioni da’peccatori . Vt dic«; 
egli, qui nomine Cbrifti perfecuiio^m pa-., 
tiuntur, qui tributatone s tfierq^ qui 
rias perferunt, forti ter iicnt>virilifan praftert, 
tur t Ecclefiam non deferar^fedjemper rru~\ 
mìnerint , quia Dominus àpicgatgvwus per* 
fecutionem perpetui eft . Q quanto vigor 
diede a’ Martiri quello vino esempio di 
Chrifto : certo , che dall’jiauer vn tale ete 
templare auanti gli occhi , fi faceuano ani- 

D d 2 mo 
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no a tolerar ingiurie» & improperi carce- 
ri , e battiture » patiboli » e tormenti inau- 
diti» & infin la morte ifteffa : anzi > che per 
imitar vn tanto gran Duce » andauano al- 
legri» e contenti nel patir ogni cofaauuer- 
h : lbant Apojtoli gaudente* » fi dice negli 
Atti Apoftolic i , à confpeEìu Concili/ > quo - 
niam dign 't b abiti funt prò nomine lefu con - 
tumeliam pati •. Volfe anco fuggire per in- 
gegnarci col fuo eflempiojche alcuna volta 
fìa lecito fuggir la perfecuzione , e nafcon- 
derfi per vtì poco» a fine di maggior bene-»» 
ficome Chrifto fuggì quella perfecuzione» 
in cui farebbe morto occulcamentejaccia* . 
che » conferuàndofi per alcun tèmpo in vi- 
ta, poteflfe poi farci quel più gran fauore-»» 
UrWir-, di morir per noi fui legno della Croce :Vt 
fuga. erri*»' doterei Cbrijlutfuos ftèiatores eycemplofuo » 
t£!£f£ licere aliquando in perfecuiione fugete , come 
• pwficut. dice S. Athanagio» & altri . ; 

2 fam*. Ma è bella la ragione, che n’affcgna Eir- 
febio Emiffeno nel fermone degl Innocen- 
ti : & è che per quello il benedetto Chrifto 
fuggì Herode , per dar infegnamento a_» 
noi » che fuggir doueffimo il Dianolo » e le 
fue membra: neper far quello ci doueflì- 
mo atterrir dalla difficoltà del viaggio» ne 
per altro intoppo » perche è meglio a noi 
il fopportar tali difagi » e fatiche > che ei- 
fer vinti, e fuperati dal nemico : C brijius , 
, fugiendo Herod.rrt > dice egli » nos docu.\t % 
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D / ab olum » Ò* membra eitts fugete : nec iti - 
netti dif fi cui tate ter reri : quia melius ejl du- 
ro labore fatigari , quàm ab bojlibus ne cari . 
O quanto dobbiamo abbracciar quella-# 
dottrina ogni volta che vediamo Tarme-» 
del nemico pronte per torci la vita» certo» 
che non (blamente dalli peccati iftelfi ; ma 
anche dalle occafioni di quelli dobbiamo 
Tempre fuggire : non eflerdo altro, le oc- 
cafioni > che ifirumenti > e munitioni di 
guerra , cauate fuori daJl'arfenaledel Dia- 
uolo per battere , vincere , e fuperar l’ani- 
me nofire ; Dauid Profeta di tutto ciò no 
fa certi con quelle parole : Circundederunt 
me dolora mortis » & pericula Inferni inue- 
nerunt me: quali S.Girolamo legge dall’ He- 
breo : Qircumderunt me furia mortis } Ò* 
munitiones Inferni inuenerunt me . O quan- 
ti fi fono trouati in quella vita» i quali ha- 
uendo profetato qualche tempo di feruir 
Idio, & attendendoci con qualche diligen- 
za , & appreffo l’opinione degli huomini 
anche con lode jad ogni modo poi per non 
fuggir l’occafione , appallatagli dal nemi- 
co , quali da munitione , & illrumentodi 
guerra abbattuti» fono fiati vinti » e Ripe- 
sati. Rédane di ciò fedel teftimonio Dauid 
il qual dopo hauer feruito Jdio tant'anni, 
dopo hauer hauuto il dono della profetia 
e cantatone molti Salm T,ad ogni modo per 
non fuggir Toccalione di veder Berfabea-, 

D d | qua 1 
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qual fi lauàùa, cadde miferamente. O gran 
caduta in vero di quel Dauid»il quale ancor 
fanciullo efce dicafa,e faffi hàbitator dell* 
heremo, fpreggia le grandezze, e lo fplen- 
dor delle Cittì, & abbraccia Thumili baf- 
fezze della ficura folitudineigiouane d’an- 
ni, e canuto di mente : paftorello peref- 
fercizio,e contemplatore per profeflìone. 
Quel Dauid sì animofo, e sì forte , che fi 
fcagliaua fopra i Leoni , fi lafciaua fopra_* 
gli Orfi » è s’auuentaua fopra le fiere , le^ 
ftringeua 1 , l’vccideua , e le sbranami-» » 
Quel Dauid, a cui non baftò la fmifu- 
rata grandezza , ne la robufta fortez- 
za > ne la fpauenteuole brauura , ne_> 
l’orgoglio foldatefco , ne Tarmi forbite di 
Golia per arreftarlo , fiche non venifie con 
lui à paragone deirarmi, e vittoriofo Tam- 
mazzaffe.Quel Dauid , à cui l’arme, gli odij, 
■l’infidie , e la portanza del Rè Saul non lo 
pòterono fuperar mai . Quello , che con.» 
animo franco le fquadre de’Filiftei, le for- 
ze degli Amalechiti-, i folleuamentide’po- 
poli, gli tradimenti de’vafl'alli, le rubellio- 
ili de’figliuòli ruppe, e disfece.’Quel Dauid 
Anacoreta tra le cure regali, che fette vol- 
te il dì falmeggia , e canta le diuine laudi » 
imitatore tra te porpore , e le corone della 
monaftica vita, e vefiefi di Tacco, cinge fi di 
cilicio , fpruzzafi di cenere , & orna nonL. 
con gemme > ma con lagrime il fuo Iettò. 

Quel 
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^nel Dauid dunque di tanto valore» di ta- 
ta virtù» fattoli a villa d’vna bella donna-., 
ahi cafoilranó, bella , ma difarmata , & 
ignuda» eccolo conquiftato, vinto» e fupc- 
rato . E quello perche? perche non fuggì 
l’occafione di veder quella donna ignuda—*: 
perche in fomma è vero , che l’occafione è 
vn'arma potentilfima » & vna munizione-* 
di guerra principaliilima dell’Inferno , at- 
tiffima a tirar in quel luogo» chiunque non 
la fuggeì Circundcderunt me fun s morti s,<£r 
mumttones Inferni inuenerunt me . Però il 
benedetto Chriflo col fuggir Herode , & 
andartene nell’Egitto, c’infegna , che fug- 
gir dobbiamo il peccato , e l’occafioni fuc 

fenon vogliamo dar nelle mani Saranno, 

. > • . ' . » 

I I. V-S Onfideraa^relìb lo fpauento» 
e’1 terrore » c’hebbe la fantififc 
ma Vergine vdendó quella trilla nuóua-» 
doppo rallegrezze pallate, vdendó , che vii 
Rè tanto polfcnte andaua cercando il fuo 
figliuolo, qual ella tanto amaua ,per farlo 
morire. Come credi i eh’ ella fulfe diligen- 
te, e follecita in procurar di condurre in^* 
faluo quel pre£ iofo c efòro ? Quante lagr i- 
me penfi tu, ch’ella fpargeìife per qtìel viag- 
gio, fopra la faccia del fuo tenero Bambi- 
no, qual élla pórtaua nelle braccia? Credo 
bent* ch’ella cÒnoteèfte,che di gidficomih 
riattano ad adèmpìr Te doloro!? profezie^* 
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56 HOROL. DELLA MAD. 
del Tanto Simeone > quali non erano altro* 
che le perfecuzioni , & i trauagli, che quel 
Signor douea patire. Confiderà dunque , 
con quanta prefiezza ella fi debbe leuare » 
& abbracciar il fanciullino,partendofi fub- 
bito di quella terra , abbandonando i pa- 
renti, gli amici» la propria cafa, con quan • 
to vi era dentro per conferuar quello, che 
Sép. 7 . non haueua prezzo alcuno: Nec compa- 
rtiti iìlt lapidem pretiofum; quoniam òmnts 
aurum in comparatone illius arena eji exii- 
gua ,* & tanquam lutum ajlimabitur argen- 
ta m in confpeftu illius . 

Fatiche pa- Habbi mente ancora a’trauaglf » e difa- 
the nei viag gi, che que’poueri viandanti patiuano in 
gioda Ma- q UC i p er j C0 ] 0 f 0 viaggio , maifime eflendo 

tanto mal prouifti , sì per caufa della loro 
- 1 ' ponertà, come per .fa /fetta decapartene 

’ za ima molto maggiori poffiamo confide- 
rar » che fùflero quelli » che patirono inu* 
queirelEÌio di fette anni in terra d’idola^ 
tri » e Gentili, doue eflere douea tanta po- 
ca carità, & hu manica, verfo ì Toraftieri* 
quanta vi era maggior inhumanita co* Tuoi 
propri : canto più eflendo ancora la fanti£ 
lima Vergine tanto pouera , che per noiu 
hauer vn’agnello, otferfe al Tempio nel 
giorno della Tua purificazione vn paio di 
tortore ,o di colombini , ch’era loflferta_* 
depoueri . Siche fe ne ftauano quiuicome 
gente foraftiera , Carichi di neceffità, in- 
* VI-/ > T * > V* ' can- 
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cantonati in qualche pouera ftanza lènza-# 
fauor alcuno del mondo : ancorché ftefle- 
ro allegri , e contenti per hauer in faluo v 
quel pretiofo teforo . Deh chi fi trouerà 
hora , che voglia imitar quefta facrata_» 

Vergine > in mettere quella diligenza , che 
ci vuole per conferuar Chrifto ? Quello è 
coftume di Satano di far ogni sforzo d’vc- 
cidere Chrifto, quando vede , ch’egli è na- 
to nel petto del Chriftiano per la predica- 
zione della Fede, come dicea S.Paolo a’Ga 
lati : Filiolimeìy quos iterum parturia>do- 
nec formetur Chrifius in vobis . E S. Agofli- 
no : Credidijli ì natus eji Cbrijius in cardia» 
tuo : fed nunquid Cbrijius natusy Jìc reman - 
Jìt ì creuity ad iuueniùtem peruenityjed in fe- 
rie Sìutem non declinauit . Crefiat ergo & fi- 
de* tua robur inueniat , vctuftatem nefciat . 

Hor il Diauolo, che ciò vede, e teme , che 
lafciandola crefcere nel petto del Chriftia- 
no » non vi bene il fatto fuo » procura con 
ogni sforzo d’vccider Chrifto a buon’ho- 
ra , appena nato , appena creduto . Così , 
ce ne fa accorti lo ftelfo Signor in S. Mat- 
teo con la parabola di colui, che femina_j, 
che vna parte del grano caduta efiendo vi- 
cino la ftrada,gli vccelli delCielo fe lo di- s 
uorarono in vn tratto. AncheFaraone, qual ** * ' 
fu figura di Saranno, commandò, che i fan- 
ciullini Hebrei fubbito nati fufiero gittati 
nel fiume} perche temeua» che fatti adulti, 

non 

. • £ ’ i. 1 
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58 HOROL. DELLA MAD. 
non gli muoucflero guerra. E però l’anima 
prò curar deue con ogni diligenza di met- 
rer in fìcuro il pargoletto Chrifto > che gli 
è nato nel cuore , come fa Maria » la qual 
con tanta diligenza mette in ficuro il Tuo 
tenero Infante , facendo pothiflìmo conto 
di quant’altre co r e ella pofledeua . 

Diptfffione E fe in ogni tempo deue l’anima (far ful- 
l’accorto, che’l Liauolo non gli vccida 
comunione quel buon penfiero>qucl buon proponime- 
lo'™” to , quella vìfita fpirituale fattagli dal Si-' 
quei sacra- gnore, -particolarmente ciò far deue dopo 
* nem0 ‘ la communione, procurando per quanto 
più lungo tempo fard poflibile di confer- 
mar viuo» recente quel calor di diuotio- 
ne, cheen tal occafione haurd riceuuto. 
E per meglio far tutto qucfto , deue cfa_» 
rutti appartarli» anche da parenti» & ami- 
ci » come fa Maria , che lafcia la cafa_, , 
i parenti , gli amici, e fola col benedet- 
to Bambino » è GiofefFo fpofo fene fog- 
ge nelfEgitto: e così l’anima da tutti li 
deue ritirare» mallìme nel tempoimme- 
diato dopo la communione : e ricouèrata- 
fi nella fua fecreta camera , onero Orato- 
rio , vada conlìderando attentamente > - 
chi è quell’hofpite,che s’è volato degnare 
d’albergar in cafa fua : & imitando la fan- 
fa donna Elifàbetta, dica : V nde hoc tntht , 

- 'vitti Deus me us vi neri s ad n,e ì Tu Re r de 
Re , e Si^nór de Signori , che non hai bi* 

fogno 

h ■ - . 
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fognodibofa creata: la cui Tedia e il cielo* 
a cui fcabeilo reale è la terra ; i cui mini- 
fìri fono tutti gli eiferciti de gli Angeli, cu i 
lodano le ftelle maturine, nelle cui mani 
fono tutti i fini della terra , che ailifo fo- 
pra i Cherubini , vedi fino a gli abiiTì, cioè 
alle cofe più fecrete, & nafcofedel mondo, 
penetrando con la Tua fapienza dal più alto 
fino al più baffo. Tu Signore di fi incompa- 
rabile maertù, e grandezza volerti venir in 
luogo di fi ftrana baflezza ? Vuoi tu forfi > 
Signor mio,defcender vn'altra volta all’In- 
ferno? Vuoi tu vn’altra volta efier porto nel 
le mani de peccatori? Vuoi tu vn’altrn voi- , 
tu nafeer in vna ftalla di beftie , & eflere^ 
reclinato in vn prefepìo a rtar fra la paglia 
e’1 fieno ? Si marauigliaua il Re Dauid del- 
la molta ftima,che faceui deU’huomc 3 qiia- 
dò diceua» Domine , quid eji bomOì quòd me - t/y. *. 
tnores eius ì Signor , che cofa è l’huomo , 
perche tu ti vogli ricordar di lui , e porlo 
nel tuo cuore ? Hor quante maggior ma* 
rauiglia > che Idiovoglia non folamente.ri- 
cordarfi dell huomo , ma far Te medefimo 
huomo per l’huomo , e dimorar con l’huò- 
mo, & morir per l’hnomo > e darfi per cibo 
aH’huomo, e farfi vna medefima cofa con-, 
l’huomo ? Si marauigliaua il Re Salomone, 
che Idio voleffe habitar in quel Tempio , 
qual egli in tanti anni , c con fi grande fpe- 
fahaueua edificato, dicendo , Ergo nepu* 

Un- 
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tandum e fi , quòd vere Deus babitet fupep 
ferrami Si caelum , & coeli ccelorum,te capere 
non poJJ'untì quanto minus domus bac , quam 
adificauiìE potàbile, che Idio voglia habi- 
rar qui in terra con gli huomini ? Se il cie- 
lo & i cieli de’cieli non ti pofifono riceuere 
in fé, quanto meno potrà quella cala.ch’io 
ti ho edificata ? Hor quanto è maggior ma- 
rauiglia , che lo fteflo Signore dè ciele, per 
altra più eccellete maniera voglia habitar 
in vna fi pouera anima, che a pena faticò vn 
fol giorno in apparecchiargli la ftanza ? Si 
marauiglia tutta la natura creata di veder 
Idio fatto huomo , di vederlo feendere dal 
cielo in terra , ftar noue mefi racchiufo nel 
vétred’ifteflaVerginej&è bé ragione, che fi 
marauigli: imperoche quella fu la maggior 
di tutte le marauiglie di Dio , & la miglior 
opra,& il maggior de Tuoi benefici. Ma quel 
ventre virginale era pieno di Spirito Tanto» 
era più rilucente, che le ftelle del cielo, più 
puro, che gli Angeli del Paradifo,più ador- 
nato di virtù, e di grane che’l cielo, e la ter 
ra con tutto’l fuo ornamento, e così fu de* 
gna ftanza di Dio . Ma che quello me- 
defimo Signor voglia habitar nel mio , che 
è più impuro , chè’l fango: più ofcuro,che 
Ja notte , più fporco , che tutti i letami 
del mondo, còme non fari quella gran ma- 
rauiglia ? E pollo cafo, che per Tua infini* 
ta bontà , fufle già lauato t e netto con.» 

. , ' Vac- 
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l'acqua della Tua gratja , e deTuoì Sacra- 
menti ; come non fard tuttauia gran mife- 
ricordia > che vn Signor di tanta limpidez- 
za» non habbia fchifodi cofa, che alcun te- 
po fu tanto fporca ? Benedicanti Signor 
mio gli Angeli » per cosi alca gratia, per fi 
gran mifericordia . 

In quanto à me , io conofco quelche de- 
lio» e quelche far mi conuiene per tanto 
gran fauore:eper ciò da hora inanzi, Amor 
mioGiesù» io rinoncio tutti gli altri di- 
letti» & amori per quefto fingolariflìmo 
amore moftratomi: già non fia più mondo 
per me » non più diletti di carne > ne pom- 
pa di fecolo, ne di vanità per me . lungi da 
me tutti quefti falfi>& lufinghieri beni, che 
fòlo quefto è il vero folo bene.URè Salomo J 
ne no cofentì,che la figliola del Rè Faraone 
fua donna habitaffe nella fua cafa»per elfer 
iùi ftata vn poco di tempo l’Area del Te- 
ftamento » ancorché più non vi fuflfe; tutto 
perche quella èra di legnagiò de’Gentili \ 
Deh come confentirò io, che cofa Gentile» 
e profana entri nel cuore» dou’è entrato 
Idio fteflo ? come riceuerà penfieri,e defi- 
derio di Gentili il letto, oue Idio è habita- 
to?come fauellarà parole fporche,c vane la 
lingua»per la quale è paflato Idio?Anzi co- 
me nò mi ricorderò io continuarne te di te 
Amor mio?come a’giornunó accompagna- 
rò io le notti » per lodarti, e magnificarti? 
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Io sò, dolci ffimo Ciesù > che dotranque 1 
tu Tei entrato » hai colmato quel luogo di 
mille benedizioni : entrarti nel ventre-» 
virginale della tua fantifììma Madre» e lì 
come l’alzafti ad ineftimabilgloria, così 
gli detti ineftimabil grazia per mantener-r 
la.Entratti neirinferno,edil medefimo In- 
ferno facefti Paradifo , beatificando con 
la tua gloria quegli , che tu houorafti con 
la tua votazione . Finalmente, quando la-» 
figura di quefto Sacramento (ch’era l’Arr; 
ca del Teftamento) entrò in cafa di Obe*T 
dedom , fubbito mandarti la tua benedite 
tiene fopra di effa,e fopra tutte le fué 
premiando con sì ricca mano l’hofpitaliti' 
che quiui ti fi faceua. E polche tu Signor ^ 
mio dolciffimo , hai voluto entrar in que.n> 
fta pou era ftanza, & alloggiar in efla , co r , 
mincia a benedir la cafa del tuo feruo, 
darmi il modo * ch’io porta rifponder 
quefto h onore * facendoci degna tua jta- 
za . Tu hai vpluto j che io Ca come 
fante fepolehro,nel quale flirto tuo Cor- 
po fi depo fratte i dWPÀ ;t ftfgff. H condii* 
' aionfi c’ha U tua fuetto Spalerò, p?rcHq 
io porta e fiere quelc&f tu mi «legettudam* 
mi quella fermezza di pietra » e quelfuda T 
rio di humilta » e quella mirra di mortili* 
cagione » con che io muoia a mici appe ? 
tifi, e voluttà» & a te folo viua . Tu volerti, 
ch’io fotte com’vn’Arca del Teftameqto# 

nella 
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nella quale tu habitafti , dammi graziai , 
che fi come in quell 'Arca non era co fa più 
principale, che le tauole della Legge; così 
dentro al mio cuore non fia altro penfie- 
ro,ne de/iderio ,che della tua fantilfima_> 
Legge. Tu hai voluto farmi conofcer in-, 
quello Sacfamento ,che tu fei mio padre» 
pQ'checosì mi tratti come figliuolo , & fi- 
gliuolo tenerameute amato ; dammi gra- 
zia » ch’io pofla rifponder a quello bene- 
fìcio > amando folo te con amor forte 
con amor tanto, tenero > che tutte le mio 
vifeere fi ftruggano nel tuo amore , & la_j 
memoria fola del tuo dolce nome badi per 
, intenerir »e ftruggere il mio cuore Dammi 
ancora verta di te fpirito, & cuor d,i fi- 
gliuolo , ehe è fpirito di obedienza » di ri- 
verenza» d imore» e di confidenza,e ficur- 
tàrcome ricorre vn figliuolo fedele al pa- 
dre, che molto ama . Oltra tutto queflp , 
hai voluto ctyfcoprir all’anima mia in que- 
fìo Sacramento, amor di Ipofo a fpofa, e 
trattarmi come tale . Dammi dunque Si- 
gnor quefio jnedefimo cuor verfad} ce,ac- 
cioche io così ami te con amorfedele.e to 
amor sì forte» che niuna cofa mi polla di- 
uideredatc. DoIciiTimofpofo delfanima 
mia, difiédi quefte dolci, & amorofe brac- 
cia, e ftringila di tal maniera con elfo ceco» 
chcnc in vita , ne in morte da te difgiun- 
gere fipolfa in fempiterno . 


.<4 


Con- 


Maria, c_j 
G iofcffo ha- 
ucuat\ cura 
di non per- 
der mai di 
vifta il be- 
nedetto 
Chrifto • 
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III. Onfidera parimente gli effercizi 
v 1 che faceua in quel tempo Maria 
Giufeppe,e’lbenedetto fanciullino .La prin- 
cipal cura della madre e del padre Tuo pu- 
tatiuo era di non perderlo mai di vifta : e 
però fé Maria lauoraua con l’ago, fpeflo fi 
voltaua a veder quello , ch’ella amaua piu 
che l’anima Tua : di qui auueniua > che fo- 
uente gli cadeua l’ago dalle mani , intenta 
folo alle parole del Tuo diletto : & alle vol- 
te lo pregaua a replicar quelle parole diui- 
ne per confolation deU’anima Tua, e gli di- 
ce ua : Sonet vox tua in auribus meis , quia 
eloqnium tuum dulce,& facies tua decora- 
Parla parla, replicaua ella, figliuol mio ca- 
ro , pupilla degli occhi miei, perche le_> 
tue parole fono troppo dolcii e foaui nel 
cor mio. Lo ftelto auqeniuaa Giufeppc,ìl 
qual intento a lauorar di legname , per fo- 
ftentar il figlio, e la madre, quando fi vede- 
uaauantigli occhi J quel diùino oggetto, 
forza era , che lafciafte dilauorarc,e goder 
la contemplatione , e veduta di quel trol-, 
to , qual bramano gli Angeli di mirare^ 
Hor chi potrebbe qui raccontar i collo"? 
quij di quelle tre perfòne ? di Chrifto , d* ^ 
Maria, e di GiofefFo,e fingolarmente quel' 
li, che paftauano tra’l Figlio , e la Madre ? 
rifplendeua la verginità , e rallegrauafi la 
fecondità, e nel Figlio dall’altra parte al;di 
fuori fi vedeua in tutti gli Tuoi atti la fpo* 

gl* 
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glia mortale , perfeuerando tuttauia a 
ftarfi nafcofla di dentro quella natura qual 
ab £ter» 0 haueuariceuuto dal Padre?Qua- 
to , ò qual era quel deifico,e verginal con- 
forzio ? certo che di gran lunga foprauan- 
za la capaciti , non (blamente di noi htio- 
mini mortali , ma degli Angeli ancorai . 
Quante volte la Madre dicuea al Figlio 
parole di comm iferazione per quel duro 
èflìlio , in che fi trouauano » lagnandoli di 
molte cole, che gli mancauano per ferui* 
gio di quel caro pegno » e che per eflero 
fòrefliera , e tra gente barbara , non ardi- 
ua di cercarle ? & il Figliuolinolaconfola- 
ua'con quelle Tue parole diuine? S’affatica- 
ua in quel tempo Maria di lauorar con le,* 
proprie manine lo ftefio anche faceua gior 
no, e notte il buon Giofetto per guadagnar 
tanto co l’arte Tua di Falegname, che gua- 
dagnar potette tanto , che bafleuol fbflby 
a foflentar , e mantenere quel benedetto 
Figlio. E tu dolce mioGiesù, che fàceui in 
quel mentre ? Ah , ch'egli attendeua al di 
fuori ad vbbidir alla madre, & al fuo padre 
putatiuoGiofeffo: & al di dentro s’appa* 
recchiaua a far tutto quello , che dal fuo 
éelefte Padre ab aterno gli era flato irripo- 
{lo : & in particolare a fopportar con ogni 
prontezza d’animo, e con ogni compofi- 
zion di méte quel duro efiilio, e poi l’acer- 
ba paflione, e morte fulla Croce. 

E e Ma 


EfércitiJ ’di 
Malia’ di 
Gioiètfoj’le 
di Chiifto 
nell'Egitto. 
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Ma quanto tempo (tarai , dolci (fimo 
Giesù in quello elfilio? ir* quelli patimen- 
ti» e diligi ? Ci (tarò dice egli, quanto pia** 
ceri almiocelelle Padre, egli ha cura di 
me» non occorre» ch’io cerchi altro . Che-» 
così dille per appunto l’Angelo a Giafetìfb: 
Et ejio ibi , vfque dum dicam Ubi : le quali 
parole gran confolazione deuono recar a, 
tutti quelli, che patifcono trauagli, perle** 
cuzioni» e tormenti, e la morte ideila per 
amor di Chrifto i di non pigliarfi cura più 
che tanto dite lidio * lanciando ogni pen- 
fiero a Dio , perche egli si il tempo » & il 
quando l’ba da liberare : si precifamente 
quanto tempo l’ha da lafciar in quella car- 
cere-, & in quei patimenti: Et cjto tbi,vfque 
dum dicam Ubi . Et Idia vuol metter i Tuoi 
jferui nelle carceri» e ne’patimenti , non-, 
folo perche patifchino , ma anco perche-» 
diano in luogo ficuro , e fi conferuino . Di 
^.Pietro fi legge negli Atti Apollolici, che 
feruabatur in carcere ;e però a Dio bifogna 
lafciarne la cura •» hauendo egli la chiauo 
di tal carcere. Nella Sacra Genefi fi legge»; 
che Idio, hauendo pollo dentro la carcere 
dell’Arca il Patriarcha Noè: Claufitàjoris 
ofiium Dominus . E forfi» che il Patriarcha 
dimandò quanto tempo così ferrato vi do- 
uelfe dare , ma gli fu rifpodo : Efio ibh vf r 
que dum dicam Ubi . Anche Giuseppe Pa- 
triarcha fu poftQ i&M carcere 14 

co ‘ 
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fo» ma vi flette tanto tempo, quanto piac- 
que a Dio , il qual al tempo prefìfl'o trou$ 
modo di causamelo, con honor tale, che fu 
la feconda perfona del Regno : Et ejlo ibi % 
xjquedum dicam tibt.K Daniele ancora au- 
uenne il medefimo, che inuidiato da’Satra* 
pi» a torto fu acciifaro al Rè, e condanna- 
to ad eljjpre girtato nel Lagode’Leoni^maf 
che fu quello ? Non altro , fe non metterlo 
incuflodia, perche que‘ Tuoi emolinotu 
l’vccideflero : che nel rimanente , & i Leo- 
ni npn gli fecero nocumento alcuno , o 
quanto al vitto , Idio gli lo mandò raira- 
Co!ofamente:e poi quando più gli fu a gra- 
do, lo fece liberare , & innalzar a’fupremi 
Sonori : Et ejlo ibi vfque dum die am Ubi . £ 
così auuiene a chiunque patifee trauagli,e 
perfecuzioni di qualfiuoglìa forte , che fl[ 
fiano , che tanto ne patiranno , quanto hq[ 
determinato Idio , e non più . 

Veggafi tutto ciò nel dolciflìmo Giesi^ 
il qual mandato in etfìlio nell’Egitto , c* 
perfeguitato a morte dall’empio Herode ; 
n’è liberato poi quando fu tempo oppor- 
tuno . Così dice S. Matteo, che morto He- 
rode; apparue l’Angelo a S.Giofeffo, 
diedegli per auifo , che fe ne ritornane nel 
paefe di Giuda; perche mortut funi * qui 
quarebant ammani pueri . Et ejlo ibi , vfque 
dum dicam tibi . Con che fi. da ad ogn’vn vi- 
va fperaoza , che fe’l tutto fopporteranno 

E e a con 



é* HOROL. DELLA MAD. 
con patienza, ne faranno anche con gloria 
fJjd liberatilo nforme a quelle parole: guonia 
in me fperauit, liberabo eu , protega eu qua- 
nta cognouit nomen meu.Qlamabtt ad me,& 
ego ex alidi am eum : Cum ipfo fum in tribù - 
lattone : eripìam eum, <& glorificabo eum _, . 
Iffempiodi Di S. Antonio Abbate fi legge , che vna^ 
Abbate*!” 0 volta fra 1’ altre infinite, mal tratto gra- 
ùiflìmamente da Demoni, fi riuolto indie- 
tro, e Vide il buon Giesù , che gli ftaua a 
canto , e dicendogli : Vbi eras Domine le- 
fu ? Ah, dolce mio Signor, e doue fei fiato? 

Certo, che fe tu vi forti fiato prefente , io 

non farei fiato così maltrattato. Ma gli 
rifpofe Chrifto : O Antonio, io era qui 
prefente, e guftaua del tuo combatterei 
con Saranno : & in fegno, eh io era prefen- 
te : dimmi, chi t’ha data forza di refifiere, 
e di vincer il tuo nemico infernale ? Noru. 
altro, ch’io: dal che fu animato il Santo a 
patire ogn’altra cofa perl’amor di tanto 
gran Signore., . 

I V, Onfidera finalmente la crudeltà 
Vi vfata da Herode con tra gli po • , 
... ueri Innocenti ; O gran crudeltà di quel 
^cupidigia maluagio Rè, il qual puotè fopportar di 
dì legnare , yec j er Spargere* tanto fangue innocente:dal 
ftabiie < ! Cte ' che tu verrai a conofcere quanto Cià abo- 
itìincuole , e deteftabile il vitio dell’ambi- 
zione, e della cupidigia di regnare: poiché 

ella 
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ella puotè tanto con quello crudel Tiran-- 
nocche gli fece far vccidere tanti bambini 
per amazzare quel fole, per cui egli s’ima- 
ginaua , che fi douelle finir il luo Impe- 
ro. Da che imparar deue ogn’vno a fuggir 
glijhqnori mondani, e deprezzarle falfe-» „• 

& ingannatrici ricchezze , accioche elle ? - 

non fiano occafione d’incorrer in Amili 
precipitila • i 

E dall’altra parte confiderar fi deue la_» j ^ 
diuina prouidenza,e l’infinito faper di Dio 
poiché riuolge a miglior vfo, & all’intento 
da lui predilo il maluagio penderò ‘del Rè 
iniquo.Quefti penfaua con far morir tanti 
bambini, , di fpiantar àffatto il nome, non 
che ilnuouo Rè ifteffo ; e nondimeno Idio 
preordinò che quanti bambini furono vc- 
cifi ,/ulfero tante lingue per annonciar, e s 
rettificar la venuta del Melila : imperoche 
douunque il fatto inhumano d’Herode lì 
diuulgaua » per tutto fi penetraua,e publi- 
caua anco la cagione di tal crudeltà , cioè 
ch’era fiata fatta per vccider.il Media già Sem 
nato. Quello dilfe eccellentemente. S- Leon 
Papa con quelle parole: M ago* adCbriftum 
adorandum prauia Jlella perduxit* vt a So • 

Jis ortu , vfque ad occafum , yeri Regi* gene - 
ratio cor ufi ar et , cum rerum fidem , & Re- 
gna Oriens per. Magos difeerent , & Roma - 
num Imperium non lateret . E fiegue. Nam^ 

/aulita H erodi* ? buie difpenfaùonì nefeiens 

eoa E e j ~fer- 

* / >•* 
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fo HOROL. DELLA MAD. 
feruìebat , vldum atroci inumiti fStìrivH 
ignota™ jftbi ptterum indifrreta infanti um^, 
cgdt perfeqUitur , atmunciatum cà litui Dà* 
rntnaiorts ortum , tnfigmor vbtqke fama lo» 
qmretur,quam prdfnpiiorem ad narrandum » 
difigentioremquefacubaf , & fttpema Jfìgni- 
fic aitata t nouitas , & cruentami ptrftcuto - 
rii ìmpirtas • Così S. Leohe • 
innocenti Ma quanto a fanciullini iftefli migiror 
inorili daj ve j icu |- a n0 n poterono mai hàuere,chej 

Efiri. s6. ad f^arger il fangue, e morir per l’autor della 
Tikanmts. „ v j ta; p er€ he veramente eglino furono Màr» 

tìri>come dice SXipriano Cbnfti nàhuitas 
A martyrijs lnfanttum cceptt , eb* ob nofnetL-J 
> eim à birnatu > & infra, qui fuera nt necaren- 
tur : Aetds nee dum babtus ad pugnam , ido* 
ne a extilit àd coronam , vt apparerà fritto! 
ceflUs cjfr qui propttr Cbrijtum ne careni ut 
infantta innccens ob nomencius orafa eft . E 
tm. 4* «j. Pietro Crifològo 5 Infamia pajjionis 

ignara, màrtyry paimas rapuit, & coronati 
VerèijU funi grafia martyres , confi tent ut 
tacente s , nefctenUs pugnànt, vincunt tnfrtj $ 
Stm.it Efi. Moriuntur mconfcy , ignari tolluntpalmai 
coronai rupiuni ignorante s . E S. Fulgenti^ 
Infanta fatti funt M artyres,quado pergra* 
frani Cbrtjli prò co mtrueruni mori , ptiuf* 
quam eumpojfent cor am bominibus confimi 
Ahii che molti fono di parere, che A 
riuèftitàii innocènti fuffe accelerato l’vfé 
della ragione > acciò la volontà ài martirio 
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HORA XV. fi 
nonmancafie: e che quando le madri gli 
occultauano dalle fpade de’mifcredenti ; 
eglino almeno con le lagrime, co’pianti , t 
co le grida fi dauano a conofcere,douefuf- 
fero*perche priui n6 fi trou attero della glo 
ria, di fparger il fangue per lo Redentore . 

Si che è vero quelche dice S. Agoftino, che 
mai Herode haurebbe potuto giouar a»# 
quefti bambini co’fauori , come gli giouò ■». 
con Todio: Nunquam H erode s , dice egli. 
paruulis tantum pròdejfe potutjfet obfequio , 
quantum profutt odio . 

Hora fi, che è adempiuto quelche*fu pre- CMt - »• 
detto nella Cantica, che nel nafcimento del 
Figliuol di Dio apparir doueuano i fiori : 

Flores apparuerunl in terra no/tra : perche 
gii fi vedono quefti Fanciullini vccifi,i qua- 
li come tanti fiori foho fiati prodotti dalla 
terra di Bettelertime, e da Tuoi confinùche 
così gli faluta la Tanta Chiefa nell’hinno: 

Saluete flora M art y rum , quos ludi ipfo in Serm.^.d^j 
limine , Cbnfli mfesutor fufluht. Ceu turbo lrm ° ctnt% 
nàfctnus roflas 4 E S» AgoftinO: Iure 1 nuo- 
cente 1 dicuntur Marlyrum flora , quos in . 

medio frigore infideitt&tis exortos ; ve! ut pri- 
ma i erumpenta Fcclefla gemmas , quadam 
perflcutionU pruina decoxit . Laonde dice_> 
beneS. Fulgentio : Chriflus hoc ordinanti , Serm.de Efi» 
hoc egitì vt pèr Herodis inuidiam furiofam 
piien fnortem fufiiperettt p'retiofam: & quod 
eis ad falutem fluito pree flore non pojje ami - • 

E e 4 cus 


7* HOROL. DELLA MAD. 
cus , hoc faceret tnirmcus .Ad hoc permijit 
Herodem l nfantes Decidere , vi illos de He- 
Serm. 5. 4«-> rode faceret trimpbare. E Pietro GrifoJogo. 
/»»«■• q brijius non defpexit fuos milite s ,fed proai-, 

xiUqutbus dedit ante triumpbare , quam vi- 
vere quos fecit capere firn concertatione vi- 
- fiori am , quos donauit coronts t antequam uà 
membri s> quos voluit virtutibus vitta prate- 
$trm.\.dt~> r * re * Ma è co fa molto vaga quella, che 
jiwcenr . di quelli fanti fanciullini dice S. Agoftino, 

raccontando il loro martirio : Nafcente^j 
Domino , dice egli lu&us caepiU non Coelo » 
fedmu/ldo: indie itur matribus lamentalo , 
Angelts e xultatio , Infanttbus trafmigrath 
Deus ejì » qui natus ejì : 1 nuocente s ito de- 
bentur vi filma , qui venit damnare mundi 
malitiam . Agni debent immolari % quieta» 
Agnus futurus ejl crueifigi t qui totot peda- 
ta mundi . Sed oues vlulant maire s , quia f 
Agnos perdunt, fine voce b alante s. E poco 
più a baffo .* Mater crines capitis dijjìpa- 
bati qua ornamentum capitis amittebat *•. 
Quantis modis inf antem volebat abfconde - 
re , & tpfe fe infantulus pub he ab ai i ÌV>- 
fetebat tacere , quia needum didicerat formi- 
don Quelle , & altre belle cofe dice 
quello Santo jn lode del martirio di que- 
Itigloriolì fanciullini quali muoiono 
per Chrifto ; e però fono premiati dalla-, 

' Maelti fua in terra con honore , & in Cie- 
lo con gloria . O-beaco chi volentieri pa- , 
wì • . " tifee 
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HORA xv; 7i 
tifce qualche cofa per Dio: beato chi co* 
patimenti , con le carceri , co’patiboli * 
col fangue, e con la morte iftefla confef- 
fa là fede , e’1 nome di Chrifto, poiché 
ne fard, largamente premiato 
nella terra, e nel Cielo, co- 
me appunto è auue- 
nuto a quelli fan- 
ti Innocen- 


* 

*** 

* 
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Fili quid fecijli nobis /le ì Ego & 
jppter tu us dottìcs qrebamus tè • 


Nefciebatis quia in bisìqug Patri* 
tnei funt oportet me ej/tl 
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Maria perde, ma croiia poi il Fi- 
glio nel Tempio . 

C um faEias e [jet Iefus annorum duo- 
deci m afcendèntibus iltìs Ierófili* 

• mam fecundum confuetudinem diti 
ftfti , cùbfu nm*tis/j> dtebu sdutto re - 
dtrent^remanfii puer I efus in Ieru- 
fulem ; Lue . i. 

OnSI t)ÉRA qui la pri- ChriftcM» 
ma cola, quanto fu di- j?J? e 0 %° r ; 
ligente ofleruator dèi- uatoridcik 
le fefte Giesù , Ma- fellc * 
ria j e Giofefì'o , che 
non vna volta fola, ma 
ogni volta, che occor- 
reua il giorno della fella vi andauano: il 
| che accennar ci vuole l’Euangelifta con_* 
quella parola , Secundum confuetudinem . 
dici fejii . E da quello fatto imparar dob- 
biamo il modo, e la maniera , che tener fi 
deue nel celebrar le fefte : imperoche , fi 
come eglino coftumauano in tai giorril 
d’andar in Giérufalemmé, ed al Tempio;& 

iui 
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7 6 HOROL. DELLA MAD. 
iui attendeuano al culto diurno. Così dob- 
biamo far noi : e non attendere a’giuochi, 
a’fpettacoli , & a veder cofe profane : non 
a mangicrie , e buffonerie : non afpendere 
quel giorno a’peccati , & a farli la ftrada_» 
aperta per andarne all’Inferno;- ma con-, 
ogni diligèza dobbiamo procurar di afcé- 
derecon la mente nella celefte Gierufa- 
lemme , frequentar i Tempij, vdir con at- 
tenzione la Meffa , le prediche > e gli vffiei 
duiini. far orazione> aprir la borfa a’poue- 
r j > purgar l’anima da peccati con la con- 
fezione , leggere libri Sacri. Però dice be- 
oru. 44. "ne S Cregòrio Nazianzeno , che F ettari 
nojirum non eji quìcquam aliud , quàm ani- 
ma aliquìd eorum apparere > qua firma > & 
0r«. J9. fiabtlia funi . Et altroue, Dei memoria prar 
cipuum fefii caput eji : Deum memoriacola - 
or ÌT mus% Ec altroue, Etbnici dtutnum nomen 
ventre colunt : Etbnici ventre inane s Deos 
colunt : Cbrifìiani vtrum Deum colamus , 
non ventre » fed mente iuxta iUud Cbrijìi » 
Jttn Spintus eji Deus : & eos > qui adorant eum , 

in fpiritu t & ventate oportet adorare . Et 
Origene eccellentemente : Si definas ab 
omnibus facularibus opibus > & nihil mun - 
danum geras > fed fpiritualibus operibus va - 
cas , ad E cele fi am conuenias ; lefiiombus dì- 
uinisì trahatìbus aurem prabeasi&dt.* 
ékiefìibus cogites, de futura fpe Jòlifittedi- 
nem geras s vtnivwm iudicium prà oculis 

babeas : 

* i 
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HÒR A XVI. 77 
babeas : non refpicias ad preferitici , & vifì- 
bilia , fed ad intnjtbilià , & futura ; hac ejl 
Qbferuatto Sabbatht Cbnftiani . 

Età dir il vero: fé in tutti i tempi il Ne’giomidi 
Chrifliano, la Chr'ftiana deue hauer me- d«Vdeuè 
moria de benefìci diuini , parricolarmen- chriftia- 
te ciò far deue ne giorni di fefta ,* poiché,» gdSn?T 
anche apprettò gli Hebrei tutti i giorni di 
fefta inftittiiti furono per memoria > e ri- ^ 
mébranzadi qualche fegnalato fauore da Hebrei e f n - 
Dio rtceuuto:Che il Sabbato fu da Dio or- ftituitc .P« 
dinato perche fi ricordafièrodel beneficio Sbcliefi- 
della creatiane.Le Neomenie, per Io benefi cidiuiai « 
ciò della gubernatione . La Paìcha per la li- 
beratone dall’Egitto. La Pentecofte per la 
legge data a Mosè nel Monte Sina . LejSce- 
nofegie per quel tempo , che gli fece ha- 
bitar ne’tabernacoli colà nel deferto: l’En- 
cenie per la riftoratione del Tempio, la fe- 
fta di Mardocheo per la fentenza della > 

morte riuocataper mezo d’E(ler,nipote di 
Mardòcheo ; e così dell’aitre . E lo fteflò Fefte in(H 
diciamo delle felle de noftri tempi: impe- mite nell* 
roche o fono memorie de’benefici, ch’egli f a 0 fono^« 
immediatamente ci ha conferiti, come fo- memoria., 
no tutte le felle del Signore : o pure de’be- 
nefici conceduti a’Santi, come fono le felle 
dedicatea Maria Vergine, & ad altri San- 
ti ; e però fe in ogni tempo l’anima deue 
hauere rimembranza de’fauori da Dio 
riceuu^ii particolarmente ciò far deue nel 

gior- . . 

* ' y 

/ 
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78 HOROI. DEILA MAD. 
giorno. di fella , che così gli celebrerà co n 
frutto > e con gufio fpirituale . In que* 
giorni dunque ricordar fi depe il Chrifiia* 
no,cheId»P eterno, immutabile ingene- 
rabile , & incorruttibile: che tempre fu » 
fempre è » e Tempre fari* , creò di niente; 
il tutto : fiche quanto vediamo » è opera.* 
delle Tue mani : e che quelli Cieli , quella 
terra * e quanto in loro fi contiene » tutto 
è fiato creato per feruigio nofiro . Ricor-, 
difi» che Idio ogni cofa gouerna»che quarn* 
to « regge è opera della prouiden*a fu a_* % 
che ogni cofa è guidata da lui. Ricordili * 
che Idio l’ha cauato dalTEgitto; cioè dal 
peccato col fangue del fuo Figliuolo : l’ha 
liberato dalle mani di Faraone , cioè del 
Dianolo Infernale. Ricordili, che i precet^ 
ti , e la legge gli fono fiati dati da Dio per 
(ingoiar fauore» acciò come tanti Itine ra* 
rij,o carta di nauigar infegn ; no la vera lira 
da a chi nauiganelmar di quello mondo * 
pecche giuger polla al ficuro porto del Cie 
lo . Et infomma, s’egli farà memore dell^ 
grafie riceute in ta’giorni , e ne ringratja- 
rà il donatore, s’apparecchierà la firada, 
per riceuerne degli alrri.Hor queft’è quel* 
ch’imparar fi deqe dalla confuetudineichq 
haGiesù>Maria e Giofeffo d’andar al Temi 
£ìo nel giorno delle felle - 

K , * . 

■4 ' 

Con- 
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I I. Onfidera,che la Sancifiìma Ver- Mariaquan 
gine in tal tempo perde il f uo inferi 
amati fiimo Figlio : e qui tu pupi confide- n-iii pero- 
rare il grandifiimo dolore, chella ne Tenti. ta dd,Flsll ° 
Per intelligenza di che è da fapere , che 
tre affetti Furono nel cuore di lei tanto • 
grandi , e tanto marauighofi, che trapaf- 
fano tutto quello , che la nofira capacità 
può intendere . Il primo fu la grandezza^ 
dell’amore , ch’ella portaua al Tuo Figliuo- 
lo > perche in effa concorreuano tutte le 
cauTe d’amore , che poteflero eflerere tut- 
te in alcifiìmo grado di perfettione . Per* 
che fi troua amor di natura , amor di gra- 
fia, & amor di giuftitia . L'amor naturale 
era il maggior , che mai fufie, ofiapereT- 
ferejperche era amordi madre a Figliuolo 
vnico i il qual è il maggior , che il Rè Da- 
uidtrouaffe» quando volTe far compara- 
tione del Tuo verTo Gionata , Tuo intimo 
amico » dicendo : Si come la madre aina_» 
vn figliuolo Tolo, ch’ella h3 ; così io amaua 
te. Adunque grandifiimo era l’amor della_^ 
Vergine, qual era amor di madre verfo 
l’vnico Tuo figliuolo ; ancorché tal manie- 
ra di madre Tenza compagnia di padre , e . . 
tal forte di figliuolo mai fu , ne mai fi tro- 
verà. L’amor di grazia ancora non fipo- 
teua trouar maggior in quefta vita : per- 
che a nefluna pura creatura fu data la gra- 
tia in tanta abbondanza,cpme alla glorio- 

fa 


So HOROL. DELLA MAD. . 
faVergine: e còforme alla grandezza della 
grazia gli fu dato l’amore , e carità v e r fo 
il Figliuolo . Il terzo amore , che noi chia- 
miamo di giuftizia , Che è quello , che fi 
deue alla cofa amata per caufa delle fue-> 
perfezzioni, hebbe ancora egli il maggior 
motiuo, che potelfe eflère, perche l'amato 
non folo era figliuòlo' della Vergine , maj 
era ancora fìgliùoì di Dio infinitamente 
perfetto, e però degno d’cffcr amato' con 
amor infinito , fe quello fhfle fiato polfibi- 
le Perche fe quanto vn figliuolo è più per- 
fetto, tanto piu menta de’fter amato, quit- 
to lo meritaua queftò, ch’era infinitamen- 
te perfetto? Si che quelli tre fiumi prin- 
• cipali d’amor vniti infieme, quant’acqua_j> 
menomo? Quelli tre fuochi così ardenti 
congiunti infieme , amor naturale , amor 
di grazia , & amor di giuftizia , cioè amor 
di Dio , amordi figliuolo , e di figlio tale , 
che gran fiamme fariano? Non fi troua lin- 
gua , che lo polfa efplicare . 

Maria qnj- Il fecondo affetto » che fiegue doppo 
*° “Jr quello, è l’allegrezza grandilfima , quate_, 
fìefcnSu la beata Vergine hauea per laprefenza, e 
ddfigUuo. compagnia d’vn Figliuolo tale. Perche* 
l’allegrezza, nafee dalla prefenza, e frui- 
zione della cofa amata : di modo che q u 5- 
to è maggior l’amore , tanto è maggior 
quell’allegrezza . Hora quella , che porta* 
ua sì fuifeerato amor B al figliuolo , quan to 

gau- 
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gaudio douea fentir d’hauerlo Tempre a 
canto» vederlo ogni dì alla Tua tauola,vdir 
le Tue parole » e contemplar la Tua pre'èn- 
za ? Il veder poi particolarmente quella^» 
faccia diuina, quegli occhi rifp’endenti > 
quella Tua vaga ftatura > e la Tua maeftd gli 
faccuano gufìar vn gaudio ineftimabile-». 
j Quante volte ella douea flar a tauola len- 
za mangiare» vedendo mangiar quello»che 
con cibo diuino mantiene gli AngeliPQua- MarJa s . ;n< 
te volte paflfauano le notti intiere » ed ella Rìnocchìa- 
flaua inginocchiata vicino al letto del fan- 
ciullino» vedendo dormir colui, che veglia Bambino, 
alla cuftodia del mondo ? La memoria fola 
di quello Signor ballaua per rifuegliar la : 

notte il Pfofeta Efaia, quando diceua: Ani* // 4 .k5. 
marne a de fi dar al te innocìe . E fe noi leg- 
giamo d’aleufìi Santi»che contemplandole 
perfezioni , e bellezze di quello Signore,* 
vfciuano di fe ,e quali che tramortiuano , 
ed erano folleuati in aria, come lì legge-» 
di'S. Antonio , del mio Padre S.Franceicó , 
di S.Bonauentura, e di molti altri ! quella 
Signora, qual tanto maggior carità, e gra- 
zia haueuadi tutti i Santi; quella c'hauè-’ 
ua fempre prefente il Sàto de’SantLdiè da 
uea farePChe contento douea fentire?QuaI 
doueaefier l’allegrezza, i moti, e fcntmien 
ti del fuo cuore ? Troueraflì lingua, che lo 1 ' % 
polla dichiarare? Per tanto dall’allegrezza '«• .'<> ; 

di quello noi potremo congietturàre la-, " * ■ 

F f gran- 
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grandezza del terzo effetto» qua! dopo 
quello fiegue ; cioè la grandezza del dolo- 
re, che la Vergine Tenti , quando alla fpro- 
uifta fi vide priua di tanto bene : maflìmo 
ricordandoli delle profezie del Tanto Si- 
meone , e della perTecuzione d’Herodo » 
delia morte degl’innocentini , della fuga-» 
d’Egitto, delia paura» c’haueuano d’Ar- 
chelao; perche tutte quelle cofe le minac- 
ciauano, e prometteuano trauagli grandi. 
Si legge delia madre di Tobia, che tardane 
do il Tuo figliuolo piu del douere a ritor» 
nar da vn viaggio , doue i’haueuano man» 
dato , piangeua con lagrime irremediabi» 
io. h» dicendo» Vt quid u mifimui peregrinai, 
lumen oculorum nofirarum* baculum fint - 
Butti nojira / Ah » ah , e perche t’habbia- 
mo mandato girando , lume degli occhi 
noftri, baffone della noftra vecchiaia > fpe- 
ranza della noffra pofteriti » e conforto 
della noftra vita ì Se quella madre fentiua, 
tanto dolore* che pena ,|fentiffe quefta_» ? 
Che comparazione ci è da madre a madre» 
^ da figliuolo , a figliuolo , da teforo » a te- 
foro , da perdita , a perdita ? La differen- 
za, che fi si , ch’era dalfvno all’altro , era 
ancora da dolore , a dolore , 

Mtii* , che Ma che penfi faceffe la fantiflima Vergi. 

Sr ? ue ' nc quello tempo ? Quanti fofpiri, quan- 
chc g pS,i te lagrime fpargeua» quanti difcorfi,$e 
go Figlino orationi faceua ì In quello tempo credi 

tu» 

, - \ 

\ 
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tu > ch’ella mangiale, e beuefle » opotefle 
dormire , fin che nou trouaua colui che_> 
l’anima Tua amaual Ella douea dir a tutte 
l’hore : O figliuol mio , perche m’hai ab- 
bandonato ? Doue darai» doue mangierai 
doue dormirai, o doue ripoferai ? o man- 
fiieto Agnello, come potetti trapalarli 
cuor della tua afflitta madre confi acuto 
coltello ? Tre giorni di tempo furono dati 
al Patriarca Abramo , dopo che gli fu 
commefl'ojch’egli facrificaile il fuofigliuo- 
lo»accioche in quefto tempo il pietofo 
padre patilfe il dolore , qual la memoria 
della morte di così amato figliuolo gli do- 
uea caufare: altre tanti ne furono dada 
quefta pietofiflìma madre , accioch’ella-» » 
fopportaife il dolore, ehe queftà dolorala 
abfenzalo cauferia. Dauid Profeta dice* 
ch’ei verfaua fiumi di lagrime giorno , ? 

notte «mentre gli era fatta inchieda; do- 
uè fuffe il fuo Idio : Fuerunt rmbt lacbritn «? 
mete pane s die , ac notte > dum dicttur mibk 
quoti dte , vbteji Deus turni E che dotte» far 
Maria^ ? . ' • 

D’vn tal Idolatra detto Mica, li ne’Giu- 
dici fi legge, che eflfendogli ftatitolti gli 
fuoi Dei » quali con le fue mani proprie^ 
s’hauea fabricato,nepiangeua dirottameli 
te . Et interrogato della cagione di tante 
lagrime, diceua : Dea meos > quos miht fe(t% 
tutiJitSì& facerdatemì & omnia , qua babeo ; 

Ff a , & 
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& dicitis : §luid tibi eft. Come fé dir volef- 
Le ; e come io poffo non piangere amara- 
mente, già che voi m’hauete tolto gli miei 
Dei , quali io fteflo m’ho fabricato con le 
mie mani ? Parui poca perdita querta^ha- 
uer perduto Idio ? Ah madre fantiflìmaj > 
madre beatilfima » e quanto fu maggior 
Lenza comparazione il tuo dolore, quando 
tu perdetti quell’Idio, qual nelle tue vifce- 
re fu fatto huomo , e dalli tuoi puriflimi 
' Languì prefe la noftra fpoglia mortale > & 
in cui quanto all’humana natura > niuno 
mai altro che tu ci hebbe parte ; e però 
meglio che Mica poteui chiamar Idio tuo, 
tutto tuo, quello, che perdetti . E però ne 
verfaui fiumi di lagrime inconfolabilmen- 
v , mente. Hor così deue far l’antma , quando 
de^chnfto P er qualche accidente perde Chrifta» la-, 
p« il pecca- grazia Lua; che ne deue pianger amara- 
imMuìS!* mence * Perdere Idio eh ? £ che fard l’ani-s 
* mafenzaldio ? doue anderd ? come potrà 
mai trouar verocontento ì £ la fera quan- 
do vorrà andar a dormire , come potrà, 
ftar fenza il fuo Idio ? Ah mifero me > e 
quante volte io lho perduto, anzi quante 
volte per vn vii diletto io ,1’ho cambiato s 
quante volte io gli ho voltato le fpalle;an- 
zi quante volte io l'ho difcacciato di cafa 
mia: deh chi mi darà fiumi di lagrime a 
gli occhi , e vero fentimento nel cuore ; 
perche io con verità pianga vna perdita-» 

tale? 
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tale ? Deh Vergine fantiffima » vna delle 
tue lagrime concedimi) & haurò l’intento. 

y- 

III. Onfìdera appreffo la diligenza-* Marfa ^ , 
Vy con la quale quella Tanta donna gentiflìTit. 
andaua cercando la gioia perduta > e di- chriftoV' - ’* 
mandando di effa in ogni parte: ma parti- 
colarmente dice TEuangelifta , che Tanda- 
ua cercando tra’parenti , e conofcenti > e 
non lo trouò . E da quello tu imparerai » 
come Chriilo non fi troua negli affetti » 
e carezze della carne > e del Tanguo % 
ma nella mortificazione di tutte quelle 
tenerezze. A chi,diceEfaia>infegnerd Idio 
la Tua fapienza» a chi riueleri i luoi mille- 
ri ? A’banditi dal latte , & a quelli > che fo- 
no feparati dalle mammelle. E però fi dice 
alla figliuola del Rè : Audifilia , & vide , & 
inclina aurem tuam, & obliuifcerepopulum 
tuum , & domum patrie fui > che così concu* t , v 

pifcet Rex decorem tuum* Ma. quando la»* 

Vergine non trouò il fanciullo tra’parenti, 
ritornò nel Tempio , donde s’erano parti- 
ti , per cercarlo , e qniui lo trouò^ nel mez- 
±o de Dottori della Legge , afcoltandogli* t 
& interrogandogli molto fauiamente» eoa . v . ‘ 
gran ftupore di quelli , eh’ erano preferiti*; ' 
e diffegli : Fili, qutdfecifti nobisJìciJìce*-* 
ego » & pater tuus,do lenta . quarebamus te.' 

10 miriuolgo a te Chrilliano, che cerchi 

11 fanciullo perduta cioè il Ter u or della»* 

F f 3 diuo- , '* 


Digitized by Google 



j*yuj o. 


8 6 HOROL. DELLA MAD. 
diuozione pallata , e la dolcezza della fa- 
migliarità diuina » che già guftafti : non-, 
penfare, che tu la troui così ogni volta, fé 
tu non la cerchi ; come queftafantiflìma-* 
Vergine, con gran dolore, e diligenza . Il 
Profeta Dauid replicò molti verfi doloro- 
fi, e diede molti fofpiri in quel famofo fal- 
mo della penitenza, che comincia : Mtfe- 
rere met Deus,ed alla fine poi venne a drre: 
Redde mibi Uùtiam /aiutarti tui , &fpiri~ 
tu principali confirma me . Prudenti ili ma- 
mente ditte vn religiofo Dottore . Quello » 
che mente cotta , niente vale : e quello 
che vale affai, bifogna» che molto ci cotti • 
Quella gloriofa donna dell’Apocalilfe non 
partorì lenza grandi filmi doloti : accioche 
tu per quefto intendi, che non confeguirai 
il gloriofofrutto della perfezzione , fé non 
per mezzo del dolorofo parto dett’affliz- 
zione ; perilche dice S.Buonauentura , che 
regolarmente parlando, nettiina grazia-# 
notabile fi comunica allenirne , fe non.* 
per la via dell’afflizzione,ed orazione . 
chiifto vif- £ tu , o buon Giesù , amor deU’anini 
ft dì limo- m f a , dimmi ti prego , come viuefti in que’ 
alla porta, tre giorni ? Chi ti diede da mangiare]? 

**ìoini C ' ^ en ’ioiche gli Angeli t’haurebbono po« 
jioim. tut0 f eruir in ta i calo, come poi ti feruiro- 

no nel deferto i ma già che rEuangelifta-, 
non Io dice i io m appiglio a quel tanto» 
che ne dice il vottro diuoco Bernardo, cioè 

che 


£.B*n**. 
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che voi andafte cercando la limofina por- 
ta per porta. Ah pane degli Angeli , e co- 
me per me ti fei fatto pouero , e bifogno- 
fo ? come di ricco nel Cielo , fei fatto tan- 
to indigente nella terra ? Tu che dal Cielo 
gouerni, e pafci i viuenti, tu, che infino gli 
animali fenza ragione non laici feza cibo* 
tu, che anche a chi attualmente ti offende, 
prouedidi quanto gli bifogna per fofien- 
tarfi ; come hora fei fatto tanto mendico ; 
che ne vai cercando la limofina porta per 
porta? Ah che ciò fai per infegnar a me 
tal modo di viuere , & accioche io veden- 
do vn tal effemp/are auanti gli occhi , non 
mi vergogni della pouertd, che profeffo, e 
che vada, quando bifogna , cercando la Ji- 
mofina prontamente . 

Così , Chriftian mio > vd meditando San 
Bernardo quello paffo, e dice quelle paro- 
le : Quid die am Deus meus ? an vi te per om- 
nia nojìra conformare t paupertati , & in^t 
te bumana natura calamiiaks fufeiperes », 
quafi vnus è turba pauperum , (iipem per 
ojita mendteabas ? Qvis dabit me baccello- 
rum iUarum Jìc manducatarum partictpem 
fieri ì Lo fletto dice il mio Serafico S. Bo- s.b***, 
nauentura,& Aleffandrod’Ales. E Landol- 
fo de Vita Cbrifii , dice : Mendicai Cbriftus 
tum pauperibus ofliatim: quod & alias qua. 
doque fecijfe creditur . O felice flato di que* 
che fatti poueri volontari per amor di co- 

F t , 4 Ini» 
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lui, il qual efìendo ricco.fi fece per noi ptf - 
uero, procurano d’imitarloatutti i palli, - 
perche nhauran no larga rimunerazione jm 
Cielo : Beati paupere $ Jpiritu,quoniam ipfo- 
rum ejl regnum Qoelorum i difTe il Saldato-; 
LH.de Beat. i Dici bene S. Gregorio NilTeno»che l’o— 
**•*• ro è cofa molto greue : e però eflendo noi 
mcaminati perla via del Cielo, la qual è 
C2 ta , e icolcefa , oeceflario ci Ha.il gittar 
via loro , e diuentar poueri , fé vogliamo * 
P®£)§ 5 **** Cielo, Ponderofa res ejt aurum% 
dice lì Santo \Ji igitur adfupernanos acce * 
dere oportet , abtjs , qua deorfumtrahuntr- 
wopesfiwus , vt tn fupernit verfemur; Que - 
fto conobbe anche Grate Filofofo » cxmie 
Lii.t.etntra nierilce $, Girolamo , qualhauendo gin--, 
inùn. tato nel mare non picciol pelo d’oro, dille i: 
Abite pejfum Mala cupi ditate: : ego vos 
mer garm ne ipfe mergar à vobts . E lo fteflò 
s t’ft» éd'E- S.Girolamo altroue dice j Proycejarcinam 
"*"*** -fluiti nec quaras diut tias , qua camelordm 
pyauitatibus comparante . Nudati & ltui t 
ad Ccelum cuoia: ne al asvirtutum tuaruml 
auri deprimane pondera . Quello quando 
farà il Chnftiano, fari Tempre ricco più di 
* quallìuoglia ricco , che li ritrouinelmon- 
jf«M. i*. ìn do • Dice Grifo A omo : Nibtl opulenti uj 
af. ad Hebr. eQ y qui paupertatcm fpontèdiligit cum 

alacritatefufctptU Et fi vulùuipfo impera . 
tare ditiorcm ejfe pronuncio eum, qui f ponti 
ora. a* paupertatcm digit: h Nazianzeno parlando 
4 * ; 1 . * v delia 
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della pouertà dei Magno Battio dice i 
Quid vnquam fuit Bafiìio prater corpus , ac 
neceftaria carms inUgurnenta ì Diuiùa au- X \ 
tem illi erant >nìbil h abere , <& *Crux, cum 
qua fola ipjìus vita verfabaiur j & qua n 
maiprt in p ratio babebat , quam ingentes pe- 
cunia aceruos. E che dirò della pouertd del p 0 ae«ì di 
mio Padre S Francefco? Ah come l’ama- s * Fratìc<fco * 
ua , come la cerca ua in tutte le cofe : ne 
mai fi trouò al mondo auaro alcuno , o 
mercatante ingegnofo * qual con tanca-» 
auiditd procurale le ricchezze>& i teforù 
cpm’eg)i in ogni fuo affare procurauadi 
diuentar Tempre più penero » per àmor di 
colui , il qual effendo ricco fi fece per T noi 
pouero tanto > che anche andò cercando 
la limofina porta per porta.* ... , . -, , 

Vi **"• ■< . 7 v ». ; ^ % , 

1 V. Onfidera finaìméte l*allegreza eli taiegt«za 
Maria, trouato q’hebbe il Figlio: qt, a ^ao X *ro 
CCitO parue , ch’ella fufle rifufeitata da^ uò il Figlio, 
morte à vita; Del Patriarca Giacob fi ieg- 
gesrchedopo hauer. pianto lungo tempo 
per morto il fùo amato Giufeppe , quando 
poi vdì » eh’ egli era >. viuo » e che fignp- 4 
reggiaua neirEgitco, dice la diujna Script-, 
tura , che . Reutxn fpirìtus esus , & £^3$ 
euigilans de fomno dixit : Vadavj&qvidebp. \ 
Jrihum meum l ofeph : Hor che dou£a,,far 
quella Santifiima Madre > quando ^pq 
hauer pianto amaramente pe/r tre giqrni^ 

« <• v la 
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90 HOROL. DELLA MAD. 
la perdita del Tuo vnico Figliuolo; finalmé* 
te lo ritrouò nel Tempio ? Certo , che re- 
tiifle lo fpirito Aio >echi potrebbe dir l’af- 
fetto , & il fencimento della Aia benedetta 
anima in tal cafo? Nell’Euangelio fi dico 
dell’allegrezza incomparabile» che fa la^» 
donna » qual ritroua] la gemma perduta^; 
ma che ha a fare con l’allegrezza di Maria . 
dopo , ch’ella ritroua quel figlio» qual 
preponderaua a tutte le gemme > a tutto 
l’oro ? Del pafior Euangelico fi leggo » 
e’hauendo ritrouato la perduta pecorella» 
fe la mette fulle fpalle » & allegro» e con- 
tento la porta all’ouile ; e quella Santfli- 
ma madre » hauendo trouato il fuo vero 
Agnello » ogniun può imaginarfi > con che 
allegrezza ie lorimenalfe a cafa : con cho 
carezze lo riceuefle , e ricreale , come Io 
feruifle » come ftefle attenta» e vigilantes 
per non perderlo mai più dagli occhi Tuoi . 

J II che imitar deue ogn’anima » quando ha 
trouato Chrifto , la gratia Aia ; cioè cho 
deue procurar con ogni diligenza di nonL# 
lafciarla più partir di cafa » di tenerla ca- 
ra» di non perderli mai di villa: confor- 
me a quelle parole : Tenui curri » nec dittiti- 
tam * lo pon lo lafcierò mai più» io» procu- 
rerò, che da me mai più fi partati mifr 
buon Giesù » là gratia fua » Tamor fuo s- 
T enui eum , nec dimittam : e però lungi da 
me mondo . Demonio » e carne , che folo 
i ** * voglio 
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voglio (tare col mio > Ciesù , Tenui cum » 
net dimitAm • Non voglio più voftriTpatli > 
nc piaceri , e folo voglio godermi il mio 
Ciesù, la gratiafua, l’amor Tuo; Tenui eum% 
net dimittam . O beato chi così farà : cer- 
to, che Tene trouerd molto contento . 

,Qui aoeora tu puoi confiderai* quelche chrìflofog- 
Facefle il buon Giesù la in cafa , dopo cho f “ ì aio 
vi fu ritornato » il che l’Fuangelifta accen- ufo . 
na con vna parola dicendo : Et erat fubdi - 
tutiBis . Da che imparar deue ogn'vno > 
maflime chi è Religiofo , d’efl'er vbbidien- 
te al fuo Superiore, già che il benedetto 
Chrifto fu tanto vbbidiente a Maria »&a 
Giufeppe ; Et eratfubditus illis : fiche Idio 
era foggetto d gli huomini , il Creator al* 
le creature, e quelllo » a cui tutti fono fog- 
getti , fi fa foggetto a’medefimi fuoi fog- 
getti : E però il Chriftiano , ed il Religio- “ 
lo particolarmente,deuecon animopron- dir •) 
to vbbidir a Dio , & al fuo fupericre per s u P e,loie * 
amor di Dio,perche,'così vbbedird all’ifief- 
fo Idio . Dice S. Bafilio: Nibilejt ahud An- tH t 
' tijies , qui modo munus diligenter exequatur 
cui prcepofìtus e il , pietatem vtdeiteet %quàm 
ìs , qui per fonar» Chrifli fu {line, fequejtcr 
ejì inter Deum , & bomines ,, eorum qui in 
ipfiui officio funi > falutem facrijicani Deo • 

E S. Bernanrdo : Quicquid vice Dei prati- zn>. * di - 
pitbomo quod non fittAmen ccrtum difpli- 
cere Deo » band fecus accipiendum eji, quàm Mfn * 

jpr-t- 
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fi pracipiat Deus . Così fintefe , e meglio 
o/feruò l’ubbidiente Samuele, il quale., 
chiamato da Dio, fé n’andò fubbito dal Tuo 
*• Superiore Eli,e diflegli: Ecce ego , quoniam 
vocafiime. Anche Mofe fu chiamato vna_» 
E x ,d. i. volta da vna voce ; qual difle Ego Deus 
Abraham ; Deus Isaac > & Deus lacob; e-, 
' nondimeno l’Apoftolo S Paolo dice aper- 
tamente , ;che quegli non fu altro , che-» 
vn’Angelo i e l’vno , e l’altro fu vero : im- 
peroche in perfona era Angelo fi; ma per- 
che egli raprefentaua Idio, però come taf 
parla , e dice : Ego Deus Abraham : ac- 
cioche fapeflìmo tutti quella verità, cho 
la voce del Superiore è voce di Dio , e gli 
ordini de’Superiori fono ordini di Dio, e 
come tali da noi deuono effer accettati, & 
efleguiti , fenza effaminare, ne perche, ne 
jn *eonflitut. come.Dice S.BafiliotQuemadmodum pajio- 
M0M.c. tì . r j J uq oues cùtemperant , & viam , quacun - 
qua iUe vult, tngrediun tur :fi equi ex Deo pie - 
tatis cultores funt » moderatortbus fuis obfe- 
qui debent , nìbil omnino curiojius illorum 
iujfa perferutaniest quando libera funt à pec- 
cato f contraque e a fumma animi alacritate » 
fummoque Jtudio confette. Nel Leuitico 
commandò Idio, che fe gli offerifle il petr 
Leuit.f. to , e l’armo : Peólusculum erit Aaron , ^ 
filiorum ems : armus quoque dexor de paci- 
ficorum hofijs , cedei tn primitias Sacerdoti s 
& al Superiore»che ftà in perfona di Dio fe 

1 * ' gP 
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gli fi deuono quelle due cofe, la volontà , e 
l’opera , il peteto , e Tarmo , o gli homeri 
*. a portar qualfiuoglia pelo apparecchiati : 
nè l’uno fenza l’altro è (ufficiente : quan- 
do amendue offerir fi poffono che alla vo- 
lontàjpronta anche l’opera deue effer con- 
giunta > & vbbidir intieramente a chi ci 
può commandarc : ficome fa il benedetto 
Ciesù , ilqual , ritornato in Nazzarette » 
altro non profeffa » che pronta , & humile 
vbbidienza a Maria > & a Giofeppe : Et 
trat fubditus illis E non folamcnte in quel 
tempo» ch’egli dimorò in cafa fu vbbidien- 
te all’vno » ed all’altro; ma in tutto il tem- 
po della fua vita , altro non fece , che vb- 
bidir al fuo eterno Padre >che però dice- 
na : Si cut mandatum dedit mibi Pater fic 
facto : ne da quella prontezza d’animo può* 
tè mai effere ritardato da cofa difficile , e , 
graue,che infin a perder la vita per l’vbbi* 
diéza,egli fu Tempre proto: e come dice & 

Bern. egli prima volfe perder la vita, che.* 
Tvbbidiéza:cofa, che va predicàdo S.Paolo 
co quelle parole:/ 7 ^»; obedtes vfq.\ ad mor 
te:mortem autern Crucisi dice così, perche 
fapeffimo » che la cola difficile, qual ci vie- 
ne commandata è la pietra del paragone • 

A quefta pietra fu effaminato l oro dell’ vb 
bidienza d’Àbramo» quando gli fu impo- i. 
fio , che andaffe ad vccidere , e facrifica* 
il figlio i e però dice bene Su Gregorio>che 

Ver* 
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Vera obedientia nec prppofitorum intentiti - I 

nem xdifculiU nec precepta difcernii ; quia qui 
omne vitg fup iudtcium malori fubdtditxtn hoc 
gaudeU fi quod fibi precipitur op tratur. Ne~ 
feit tnìm iudicare > quisquis perfeéle didicerit 
obedirr.quia hoc tantum bonuu « putat fipra- 
ceptii obediat . E S. Girolamo a Ruflico _ 
monaco diede quello ifcfegnamento: Fra* 
pofitum monafieri} timeas vt D&tmnum_> 
dihgax vt parentem : credas Ubi [aiutarti 
qmcquiditie pracepent; nec de maiorum 
fententia iudices » cuiuj offici} e fi obedirt . -» « 

E S. Agoftino > parlando deU’vbbidienza_* 
uy 1 6 de a- ^ ‘Àbramo dice : Diuino intonante pracepto 
uit, D*i. c *t m obtdiendum ejl t non difputandum : perche 
J3 * in fomma Ubbidienza , & il commanda* 
mento del fuperiore nelle cofe ardue» c 
difficili è la pietra del paragone , & iui fi 
fcopre Toro fino dal fallò» iui la vera vbbi- 
dienza dalla non vera: diche Chrifto fej 
nefaperfettiffimomaeftro» quando non^ 
(blamente dice» e commanda» che offer- 
ti iamo tutte le cofe» che da’Superiori ci 
ùengono commandate ; Omnia quacunquc 
dtxermt vobts » feruatt , & facète j ma di 
più egli fteffo co’fatti , e con imprendere-» 
cofe tanto ardue » quanto fono i patimen- 
ti » l’acerba paffione , e la vergogno fa_» 
morte deila Croce » ci da perfetto infe- 
, gnamento di quel che far dobiamo ogni 
voltaiche da Superiori fiamo comman- 
dati. 
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dati . Piaccia pur a te dolciflimo mio Gie- 
sù , ch’io fia tuo perfetto imitator in tut- 
te le cofe , ma in particolar nell’otferuan- 
za del voto dell'vbbidienza, qual per tua 
mifericordia ho profetato : accioche io 
nella voce del mio Superiore conofca la_» 
voce tua » e i’vbbidifca prontamente ad 
imitazione tua, poiché così pronta- 
mente ti facefti foggetto a’corn- 
mandamenti di Maria tua 
>• fantiifima Madre, e di 
Ciufeppe tuo pa- 
dre puta- * 
tiuo • 


* 

* 







Et mani fe fi auit glori am fea 
credidtrunt in cum. 


HORA 
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Hoc initili in fignorum fecit 
- Iefus in Chana Cali lene? 


HOR.A XVII- 

Maria con le (uè preghiere impetra 
che Chrifto conuerta nello 
nozze I acqua in vino . 


Ts ìuptU fà£ì<e funi in Chana Galilei : 
erat Ai ater lesa ibi : <-voca- 
tus efl etiam Iefus , 

Difcipuli eius : 

Joa . 2. ' - : ’ 



Onsidera primiera- 
mente la feliciti di 
quella cafa , e di que- 
lle nozze, doue è in- 
uitato Giesthe Maria, 
che ad ogni loro ne- 
ceffitd fono foccorfi 
d a Cbrifìo » come Aurore ; e da Maria co- 
me interceditrice , e dagli Apolidi, come 
da tanti Auuocati . Si dice nella diurna^ 
Scrittura, che Idio fece nel mondo due lu- 
minari maggiori; il Sole, perche illuftraffe 
il giorno; la Luna perche illuflrafle la not- 
te, e le ftelle . Ecco in quella cafa , & in_, 
quelle nozze il Sole, la Luna, e le llelle : il 
Sole Chrifto , la Luna Maria , e le ftelle gli 

G g Apo« 




a i 


Digitized by Google 


98 HOROL. DEIXA MAD. 

Apoftoli . E però » che marauiglia fé fòlio 
Anima fcii- riempiuti d'ogni bene ? Dal cheinalzarfi 
«e in cui en deue il Chriftiano a confiderar > quanta^ 
per grazia . 0 fia la felicità di quell’anima» doue fi degna 
d’entrar Chrifto per grazia : imperoche^ 
in vn tratto diuiene ferua di Dio , figliuo- 
la di Dio» fpofa di Dio » Idio jfteflo . O fe- 
lice tal anima ! Diuenta in prima ferua di 
Dio » che è quel grado tanto principale 
nella. Corte del Rè fourano , e di cui tanto 
fi gloriaua l’Apoftolo S. Paolo; quando inL. 
tanti luoghi dife fteifo dioeua : Paulus fer- 
uta lefuCbriJìi : imperodhe come talo » 
habita nel palazzo di Chrifto , è alimen- 
tatoda Chrifto, e veduto co occhio amo- 
reuoJe da Chrifto , è protetto , e difefo da 
Chrifto > & è tanto honorato , chefoprafd 
a tutte le grandezze» ed honori del mòdo : 
Vna volta la fanta Vergine Agata fu ac- 
?ufata dinanzi a Quintiaiio Pretore di Si- 
cilia» il quale rimprouerandola » ch’ella_# 
Nella Lege- fuflefefua di Chrifto } difle : Non te pùdet 
da di s.Aga g ener ^ natami bumilem% <&feruììem 
Chrìfitanorum vttam agere ì Gli rifpofe el- 
■ la arditamente » che Multò prxjiantior efi 
Ghrìjlt$n& humilitatér feruitus » Regum — # 
Anima fer- opibus , àcfitperbìa* I quindi viene, che chi 
ua di dìo . dedica ài feruigio d’vn taiSignore , non 
Nobiltà Rri fii-coato di cofa terrena» ogni cofa difpre- 
dc deTcrui già, & abbandona » fiano pur ricchezze * e 
1510 * commodi» fiano fcettri* e corone » il tutto 

fi met- 
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lì métte in non cale, per amor di quel gran 
padrone, a cui fi fono podi aferuire . E 
quefti tali poi han per guiderdone in ter- 
ra, che da tutti , anche dalle prime coro- 
ne fono ftimari » & honorati , & in Cielo 
poi fono innalzati a’Regni , & Imperi; Fe- 
tidi noi Deo nojiro Regnutn ì & Sacerdoti u, 
fo regnabimut . Diuentanò anco amici di 
Dio, conforme a quelle parole di Chriftòt 
lam non die am voi feruos, fed ami co s> che è 
grado Maggiore» perche Arnicorum omnia 
junteommunia ', e Chrifto tratta ie cofo 
degli funi amici come proprie, ed eifi met- 
tono prontamente la vita, e’1 fanguener 
amor di tanto lor grande amico : e di qui 
viene la famigliàriti , ed intr;nfichezza__. 
di q'iefti tali con Dio i imperoche come-* 
gli amici conuerfano familiarmente in- 
, fieme , & vno comunica all’altro le cofe-* 
fue : così quefii tali cònuerfano famigliar- 
menre con Dio, e per via dell’orazione , e 
contemplazione fe ne vanno al palazzo di 
lui» e fenza che gli fia tenuta porta. fe n’en- 
tranó al Prencipe,e fecó ragionano, e fi go- 
dono infieme : donde nafeono le confola- 
7,ioni,le dolcezze indicibili di ouefti tali 
in tal tempodi qui gli eftafi,i rattide riue- 
lazioni, ed ogni còfa , in fomma , fi comu* 
nica loro prontamente , cóme à cariami* 
ci: così ne fan fede tanti Santi, & cari ami- 
ci di Dio, come in particolare fu il mio 
- Gg z Padre 
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Padre S.Francefco» tanto fauorito da Chri 
fio, che anche ne fu ornato di quelle me* 
defime piaghe, e ferite » ch’egli ritenne 
di quanto hauea patito in terra , e volle-» 
che ad eterna memoria ornaflero il fuo 
corpo: la onde fe noi dimanderemo d que- 
llo nofiro padre : Quid funi plaga tjla in^j 
medio manuum tuarum : al ficuro egli fi ri- 
fi pondera: His p/agatus in domo dileóìt tnei, 
E quelli tali fono poi cotanto honorati, e 
Rimati, che Dauid dice: Nimis bonorati 
funt amici lui Deus . Diventano in oltre fi- 
gliuoli cari di Dio , come quelli , che per 
adottione fono arriuati a tal grado • Dice 
S. Paolo , che per quello intento partico- 
lare venne il Figliuol di Dio ad humanarfi; 
Ai vbi venit plenitudo temporis , mi/it Deus 
fiiium fuum faóìumex muliere , faSìum fub 
lege » vt eost qui fub lege erant redimerete vt 
adoptionem Jiliorum rseiperemus. E che im- 
porta edere figliuoli adottiui , fe non fuc- 
cedere per grazia in luogo del figliuolo 
legitimo, e naturale ? Eller fatto herede_> 
di tutti i beni dell’adottante ? O felico 
ventura de’figliuoli di Dio » fatti degni 
d’elfer fatti coheredi di Chrillo : Ss fily,& 
baredest dice 1* Apoftolo : Heredes quidem 
Dei , ecberedes autem Cbrifii. Diuenta dì 
più per tal mezo l’anima fpofa diDio, il 
quale per la fede, che gli comunica , & in- 
fonde , fe la fa fpofa i conforme a quello 
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parole: Defponfabotemtbiinfide\ e comò 
tri fpofo,e fpola vi è comunicanza di beni» 

C di volontà» così quefti tali diuengono 
d’vn’ifteflò volere con Dio : Qui adbaret 
DeOì vnus fpiritus efficitur cum eo : ne altro 
cercano » o vogliono , fe non quel che fan- 
no > che fia voler di Dio : E di qui vengo» 
no fuori Tempre quelle loro voci: Fiati Do- 
mine yvoluntas tua femptr : e batta loro il 
fapere qual tta la volontà di Dio : E di qui 
vengono fuori Tempre quelle loro voci : 

Fiat s Domine voluntas tua femper : e batta 
loro il faperqual fia la volontà di Dio» 
che poi non mettono dimora in efleguirla» 
e più pretto mettono a sbaraglio la vita» 
chelafciar d’adempir la volontà di Dio.Di Martìri f**. 
qui venne tanta prontezza ne’Martiri in_, pro nto ta J5j 
fopportar ogni cofa dura, in patir ogni patire, 
trauaglio ,e tormento » in fparger il fan- 
gue: e patir la morte iftetta : tutto perche 
fapcuano di adempir la volontà di Dio» co *• 

cui la loro era congiunta , e di due volontà 
fe n’era fatta vna : Qui adbaret Deo , vnus 
fpiritus efficitur cum eo . Vna tal anima poi 
Tempre fe ne fià in nozze, in confolazioni» 
e piaceri fpirituali; perche maggior gufto 
hauer non può che di efleguir la volontà 
del Tuo amatiflìmo fpofo. E finalmente.* An ^ ltrtr- 
quefti tali fi trasformano talmente in Dio» ftJSta i» 
che paiono vn Dio iftefl'o, conforme a qua- Dio * 
to dice Dauid : Ego dixi , Dy ejtis , cosi ne 
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loz HOROt. DELIA MAD. 
fa fede vn di fe fteffo , cioè , ch'egli non fa* 
peua ben difeernere s’era huomo » o Dio : 
Vtuo iam non ego, vt ut t virò in me Cbrijtuj 
0 auuenturati loro , & auuenturate quell* 
anime » doue fi degna d’entrar » & habicar 
Chrifto, Maria, gli Apoftoli i Che Chrifto 
concede le grazie » Maria l’impetra » e gli 
Apoftoli le porgono . Et erat mater lefu 
ibi : xtQcatus eji autem Itfu,& Difapu/i tiuu 

< r . <1, . . ' 

e Acre diuo H. Onfidera apprettala follecitudi* 

cuanto^im- ne di Maria in foccorrer allo 

foni . n neccflità de’parenti, poiché vedendo man- 
car loro il vino, fubbito ricorre a Chrifto, 
e glie l’impetra . E di qui folJeuati a veder 
quanto gioui efler diuoco di Maria, hauer** 
la per Madre, e per Auuocata poiché in-, 
tutte le occorrenze la trouerai pronta». . 
Anzi ch’ella cipreuiene , tane e la rimem- 
branza che di noi tiene, fe fiamo Tuoi diuo- 
Mula pre- ti . Dice la Sapienza ai 6. Fraoccupat , qui 

Z7iij2.fi fi P'ior ojicndat . E 

nell Ecclefiaftico al ij.Et obuiaàit tilt quafi 
metter bonortfieata . Si che a noi altro non-» 
ci retta che fare, che con tutto l’affetto 
amarla fenza verun interrompimenco.Co- 
sì ci efortaa far il Serafico S Buonauentu- 
_ ra con quefte parole ; Intimum geras effe - 

. éìum erga beat am V irginem maire m mijerù » 

cardia » tutiffìmum ajJiUtorum omnium re - 
’ fugium : & nuli in dtet abeat> quo iUifpeeU* 

Mer 
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HORA XVII. ioj 
liter te totum non commitas . £ S. Bernardo S-Btn. hm. 
dice , che a Jei ricorreuano i Fedeli e fre- 
quentauano con tanto affetto la fua Cafa > 
che pareuaandaffero ad limina Apoftolo- > 
rii, tutto perche, come dice S. Ignazio fcri- 
uendo aS. Giouanni, ella confolaua tutti > 
a tutti era pronta, e niun fi partì da lei mai 
fenza aita : Marta mtferii, & affittiti con - 
dolebat co affliti a : nec fegniter fubueniebat , 
burnì libui denota ; qua & deuotis deuotius 
bumiliaretur , omnium quidem operum pie - 
tatis , apudfidelei minifira . Et in fonarmi-» 
era tale quefia fanciffima Vergine mentre 
habitaua qua giu fri noi , che ogn’vn , che 
la conofceua , diceua con Mosè : Ifadam , 

& videbo vifionem banc magnavi . Impero- 
che come chi vede entrar in fua cafa copia 
grande di fruttid’vn qualche albero, s’ac- 
cende fubbito di defio d’andar al fuo giar- 
dino per vederlo, ne fi quieta mai»finche_> 
ad effetto non mette il fuo defio : cosli Fe- 
deli andauano a Maria . Anzi che non con- 
tenti d’andarui foli , muitauano altri com- 
pagni , e diceuano : enite afcendamus ad c*nif tu) • ut. 

montem Domini , & ad domum Dei Iacob>& 5 ‘ de vir i m 
doeebitnosviasfuas , & ambulabimut in~* ap ' 1% 
femitii eius . E come dice vn Dottor mo«» 
derno : Patio, e fi Maria tanquam oliua~* 
fruttifera in domo Domini , & velati com- 
munts mater noua, fanti a q\ fami Ha, vt orn- 
ila lucnfacertUomnibus ex animo fe accom- 
... G g 4 moda- 
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104 HOROL. DELLA MAD. 
modauit » aliquando verbist & /cripti s: non - 
nunquam per Apofiolos labentes erexiujlan - 
tes confirmauit » burnì iaccntes fujlulit , con- 
trito! curauit 9 torpentes animauit , agrotis 
x. Ctr. 15. opem tulit , eb* (£/<* diceret : Jjj uotidit 

morior propter gloriam vejlram fratrts » 
qnam babeo in Cbrifto Iefu . 

E fé tanto affetto hauea verfo [i Fedeli » 
ch’a lei ricorreuano, mentre era veftitadi 
carne mortale ; che far dourd hora » cho 
fìdaffifa alla delira del Figlio ? Però dico 
g*rm.ftrm. bene S . Germano .* J %uis pojlfilium tuum^j 
cur am gerit generis b umani i ficuttuì quis 
ita nos defendit in nojiris affltóìionibus? quis 
in fupphcationibus adeò pugnai prò peccato - 
ribus ì Tu enim » cum babeas matemam 
apud filium tuumfiduciam potenltam. 
nos tuis interpeUationibus , & inter ceffoni- 
bus ei efficis familiare s $ <& das falutem , $* 
ab aterno liberas fupplicio . E fiegue .* Om- 
nia tua admirabilia funt » ò Deipara , omnia 
ingenti & aliorum vires fuperantia ; prò - 
pterea fy patroeinium tuum maius eft,quàm 
inteUigentia apprebendi pojfit . Fin qui il 
Santo. Da tutto quello chiaramente fi può 
vedere con quanta confidenza a lei potia- 
mo ricorrere mentrella così prontamente 
ciibccorre > anche quando da noi non è 
inuocata : come appunto fa in quelle noz- 
ze di Cana di Galilea > nelle quali trouan- 
dofi» evedeùdoui il biiogno dice fubbito 
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MORA XVII. io j 
ai Figlio : Vinum non babent . 

E per contrario guai a quelli , che non_. 
fon diuoti 4) Maria, guai , e più che guai 
à chi non hal’aiiito,e patrocinio di quella 
gran Madre di Giesù Saluatore . L’infelice 
Aman per quello andò in mina, perche gli 
fu contraria Efter,che fe com’egli le gli an- 
dò ad humilìare, così ella l’haueife foccor- 
fo con pregar il Rè per lui , al lìcuro hau- 
rebbe /campata la fencenza della morto . 
I diuoti mò di Maria non han di che teme- 
re, mentre han lei per interceditrice, e che 
Tempre procura loro ognibene . A^zi fo 
pur tal’hora incorrono per alcun peccato 
nello Idegno di Dio , purché ella gli aiuti , 
e per loro interceda : purché ne’loro petti 
ci lìa viua la diuozione di Maria, han gran- 
dilfima fperanza di non andar in ruina . . 

Vna volta Abiatar Sacerdote incorfe-# 
nello fdegno del Rè Salomone , e meritaua 
che folle fatto morire , ma gli fu perdona- 
to dal Rè, perche hauea porcata l’Arca-j 
dinanzi al fuo padre Dauid : Et nuncqui- 
dem vir mariti a: gli dilfe il Rè : V erynta- 
men quia portaftt Arcam coram patre meo 
non morieris . O quante volte meritareb- 
bono d elfere gittati nell’ Inferno alcuni 
per li loro peccati , che commettono : ma 
perche nel cuor loro portano Maria, quel- 
la riuerifcono,& honorano,a quella lì rac- 
©ommandano » c fotto l’ale di quella lì ri- 

courono 
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106 HOROL. DELLA MAD. 
couerano, Jdio gli perdona, e di loro gra- 
fia demendatione . Perche quello è loffi- 
ciò , che particolarmente fa quella fantif- 
fima Vergine per li Tuoi diuoti ; cioè che 
quando vede mancar in loro il vino della_* 
diuozione, e che fono diuentati freddi co- 
me acqua , fubbito fi riuolta al Figlio , e-» 
dice : b'tnum non babent : Figliuol mio ca- 
ro , Figliuol mio dolciffimo , foccorri ti 
prego alle neceffità di quel mio diuoto , e 
gii che non ha più vino , che tanto , anzi 
che è diuentato tutt’acqua, mutala tu, 
che puoi, in vino: Vinum non babent. E che 
fi può mai negar a tanta interceditrice^ ? 
Pete à me , quod vis , gli dille il Figlio , eb* 
dabo ubi \ così per le fueintercefiioni a tan- 
ti s’ c mutata l’acqua in vino, la tepidezza 
in feruore , e la vita carnale in vita fpiri- 
tuale-» . 

• i • 

HI. Onfidera il buon infegnamen- 
V-i to,che di Maria a’fuoi parenti» 
quando vede la loro neceffiti . Quodcun- 
que dixerit vobts facile. Le quali parole fem 
pre ci dduono ilare fcolpite nel cuorc,co- 
me quelle, che contengono quanto dal 
canto notlro fi richiede, cioè, che mettia- 
mo in eifecuzione la parola di Dio, che.» 
obediamo alla fua voce : Quodcunque di - 
xertt vobts , facite. Che fenza l’oiferuanzì-* 
de’diuini precetti , mai troueremo la Gra- 
da 
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H O R A XVII. io; 
da per andar al Cielo , eiTendo la diurna., i. t—ej 
ie^gc data a noi» perche ci ferua conio t *' u ' na e 
d itinarario per andar al luogo desinato , girine"*- 1 
ed anco come carta di nauigare > perche rio ’ e . pct 
nel mezzo del mar infido di quello mondo» 3g«e. ,M * 
noi nauigando » polliamo giunger in por- 
to , Cobi ne fa fede Dauid quando dice i 
Tuncnon conjundar , curri perfpextrotn^j p/ìLùì. 
omnibus mandati. t tuis E la prattica de’Sa- 
ti tempre e fiata di mirar in quelli /acro - 
fantiprecetti, e regolar la loro vita con-* 
quelli . Così lo flelìb Dauid quando nella-* 
grotta di Odolla gli véne ocalione oppor 
runa di vendicarli , e di vccider il Rè Saul, 
qual attualmente lo perfcguitaua » non-, 
volle accettar il confeglio de'luoi Capita- 
ni» folo perche Idio lo vietaua i così la—* 

Tanta Sufanna rifiutò d’acconlentir all^ 
sfrenate voglie di que’vecchioni ,folo per 
non offender Dio , e cosigli altri Tempre * 

Xunc non conf andar cum perfpsxero tn om* La legge-* 
nìbus mandatis tuis. Ne folo quello » ftia di f‘f na è <u - 
più la diuina legge , & i facrolanti precet- ps* fcata*- 
tifonollati dati a noi, perche mediante 
quelli hiueflìmo apprellata la fcala per 
giungereda terra al Cielo, che alcnmen- 
te, come ci farelfimo potuti giunger in-, 
eterno ? 

Vna volta il PacriarchaGiacob vide U 
fcala , che da terra giungeua fin al Cielo % 
c per li gndi di quella adccndeuano , c di- 

feen- 
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io$ HOROL. DELLA MAD. 
feendeuano gli Angeli : e così fono i diuini* 
precetti, come tanti gradini di quefta fca-i 
la, di quefta diuina legge, per cui afeendó* 
no al Cielo fanime noftre : e però bifognai 
oiferuarla,e metterla in effecuzione.J^od-, 
etmque dixtrit vobis , facite, O beato chi 
accetterà ilconfegliodi quefta noftra piu 
che madre ; poiché dall’oiferuanza di tal 
legge ne ' erri, che ,1’anima fi ftringerà con 
ftrettiffimo legame con laMaeftà fua. SI 
dice nell’Effodo , che Mosè Scrìpjìt in ta~ 
bulli ver ha foederis decem . E quefte dieci 
parole della confederazione non fono) al- 
tro, che i dieci precetti della legge ; quali 
così fi chiamano, perche ci legano, e ci 
congiungono con Dìo : e che come quan- 
do due fanno confederazione infieme , fri 
di loro v’interuengono alcuni patti per 
mantenerli infieme la loro amicizia , così 
chi vorrà mantenerli in amicizia con Dio» 
è neceftario ofleruar il patto della legge » 
& cfteguir i diuini precetti . uodeunque * 
dixertt vobis , facite . Ne deue efier graue a 
perfona alcuna fofleruar la diuina legger 
imperoche fe fi vorrà mirar bene al di dé- 
tro, ella è appunto come vn Saluaguardia» 
che Idio dà alf anima » a fine, che nìuno 
l’offenda : percioche fi come a te vieta Id- 
dio , che non offendi ìlprolfimo, così a 
quello prohibifee, che verfodite non ma- 
chini male alcuno; in tant 9 che.per quello . 
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tu non fei da quel tale offefo, perche tu hai 
nel petto la Saluaguardia di Dio. Così in_# 
figura fi legge, che Idio pofuit Jìgnum in^$ 
Cairn , vt non interficerct eum omms, qui in- 
ieruenijfet eum . Così anche in Ezechiele fi 
commanda che fi metta il fegno del Tau 
fopra la fronte de’Fedeli, perche non fiano 
offefi.. NeH’Eflòdofi fan fegnar le porto 
degli Hebrei col fangue dell’Agnello, per- 
che l’Angelo percuziente non vi faccia^* 
danno . E nell’Apocaliffe fi fa diuieto a gli 
Angeli mandati a minar la terra , che non 
mettano mano alla fpada , Donecjignemus 
feruos Deinoftrt in frontibus eorum. Perche 
in fomma.la diuina legge è vna Saluaguar- 
dia data daDio all’anima} accioche da_* 
niuno fia moleftata: e però non deue parer 
a niuno graue : anzi che ciafcheduno deue 
Con allegro cuore riceuere l’auifo » e Tarn* 
monizione di Maria , qual dice zg$uodeun* 
que dixerit vabis facite . 

- . M ' < i WS. • ' l 1 - w • > > h-< t * * 1* 

« • 

I V. ✓^Onfidera finalmente il miracolo, 
che fa Chrifto nelle nozze con- 
nettendo l’acqua in vino: e fu il primo mi- 
racolo, ch’ei facefle , come dice l’Euange- 
Jifta » manifeftando la gloria , e Impotenza 
fua: per iiqual miracolo i Di fce poli crede- 
rono in lui . Hoc initìumfignorum fecit Do - 
tninus in Cbana Gale le a manifejlauit glom 

rhmfuam : & srediderunl Dif apuli firn 
■ r - " ' eum : 
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Difcoffe<ieL/»«i;HQr qui s’ha da ponderar » che Idfo 
flttidachli quando mandò il Tuo Figliuolo a! mondo, 
fio. perche sfatto huomo » faluaffe l’humana^ 
natura» gli diede anco poteftà di far mira- 1 
Coli, perche douendo predicar vna dottri- „ 
na tanto alta, & eccedente la capaciti hu- 
mana,e manifeftar fefteflb per Meffia,bifo 
gn?ua»moftrar ch’egli tal potefH hauena» 
acciò cosi induceflcgli huominì a creder 
him.tf.i’Ui gli.Dice S.Ghrifoftomo: Cbnjtus propterea 
MMth. rmragula fecit, vt cu») fide dtghus rìdere tur* 

ad fe bommes attraberet. È come nel man- 
darli i Delegati a qualche effetto, fe gli 
danno le patenti co’figilli, perche'Così au- 
tenticate, (ìano da tuttti accertate. Così i 
miracoli a guifa di tanti figilli autentica- 
«ano e Ja perfona,e la dottrina del Meffia, 
già che per tal effetto elfo gli faceua,cioè , 
perche per mezo di quelli , gli huominì gli 
«rédeflero.*-Vero,chefu mandato prima 
S. Giouan Batifla , il qual Cóme Precurso- 
re apparecchiaffe la ftrada per far riceure» 
& accettar il Meflìa, ma vedendo poi égli 
ib perfpnft, portò fecQ tefHmonio pili effi- 
cace j-e-epnueiticnte , che- fu l’operatione 
de’miracoli : però dille egli vfta voltaci 
Ugo babeo tefiimomum matusi oannc , Opera 
enitn » qua dedit tnìbi Pater, vt perfictantut 
ea , tp/a opera ique ego fono % lefipmmtrtma 
perbibefit de me, quia Pater mifitlne . £ per 
quello incoi miracoli fi chiamano, Segai . 

. jf Mji Pitie 
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Hoc inhium ftgnorum fccit Ieftts » perche.* 
erano fegni diuini , co’qtfali i! Padre fegnò 
il fuoFigluofo, qual mandò al mondo, con- 
forme a quelle parole : Hunc Pater fiqna* 
wt Deus. E furono tanto elHcaci tali fegni 
che veduti da Nicodemo , gli dille confef- 
fando la verità , ch'egli era il vero Media' 
mandato al Mondo.Ssvw!//, quia à Dea ve- u.z t 
ni fii Magtjler . Iberno enim pot'fì bac fi- 
gnu facere , qua tu facis » nifi fuerit Deus 
cum eo . 

Nella Cantica fi dipinge il Media con^ 
ie mani rotonde; e fatte a! torno, ma d’o- 
ro , è piene di giacinti . Ma'tzts illtus tor - rMt 
nattles » aurea , piena hyacintbis : perche le - 
mani di Chri fio erano perfettifiìme, e d o- 
ro, dotti e quelle, che faceuono opere ve- 
ramente d’oro . E come l’oro tutti gli altri 
metalli foprauanza ; così l’opere , & i mi- 
racolidi Chrifto foprafaceuano quante^» 
òpere mai , e quanti miracoli fatti haue- 
uano i Patriarchi , & i Profeti : Ma erano 
ancora quelle benedette mani piene di' 
anella con le pietre di giacinto, e quefté_» 
erano i miracoli , eh egli faceua. ro’quali 
le fue mani fi rendeuano ferftpfe più ìllnftri- 
E dome il giacinto ha color celefte ; cosi 
que’miracoli , ch'egli faceua, proteftaua- 
nò» che il Re de'Cieli conuerfaua nella__»‘ 
Terra , E di qiaeftì ta’miràcoli , il primo, 
che’facefle» fu quello della cónuerfioro 
: dell’ac- 
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del l’acqua in vino; Hoc initium fignorum 
fècit lefus in Ghana Galtleg-, & manìfeftauit 
gloriarti fuam . Vero» che molti Santi o 
del vecchio, e del nuouo Tegumento haru 
fatto miracoli ; ma tutti però gli hanQè 
fatti in virtù di Dio , niuno in virtù prO*? 
pria: Chriflo non haueua bifogno d'altra*» 
virtù , che della fua fleffa ; e però quando 
gli piaceua dì farli , gli faceua per la po- 
s; qùuéimi tefld,c’hauea: perche come dice S.Gìouan>- 
n j Damafceno, quella fantiflìma humanità 
fua era fiata affontadal Verbo », perche.» 
ella foffe fuo flromento ( congiunto però 
non diuifo ) a far l’opera della Redenrione 
il che per fare»hebbe anco la potefla di far 
miracoli; accioche gli Apoftoli» e, twtù 
gli altfri gli preflallero fede . Anzi che»* 
quello è flato vn’efficaciffimo mezzo per 
conuertir il mondo » col quale talmente» 
fi conuince l’intelletto fiumano , che fi cafc* 
tiua in feruigio della fede, e crede quelche 
non può col fiio difeorfo naturale cqrtp- 
prendere»fi che a ragione fi può dir a Dìo» 
comediffe anco Riccar , de Sé Vittore Ub*i» 
de Tr . cap.x» Nonne cum omni confidenti a 
Deo dicere potenmuf : Domine , fi error efi ». 
à te ipfo decepti fumusì N am ili a in nobis ta- 
tti fignis » S' prodigi/ s confirmata funt » & 
Jaltbus » qua non nifi per te fieri pqffimt : 
perche i miracoli fono flati tanto efficaci» 
che ci han conuinto . Benedetto fi j tu per 
•. fempre. 
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fempre, Signor mio; poiché hai tenuto tal 
/ mezzo per tirarmi a te ; ti lodo , e ti glo- 
rifico in eterno. 

Vna volta il Demonio dimandò vn mi« 
racolo là nel diferto » cioè che Chrifto 
conuertifle le pietre in pane : Die vi lapi- 
dei i/li panes fiant : ma egli rifiutò di farlo» 
e difprezzò il tentatore : non perche non.." 
hauefle la medefima potetti di farli ; com* 
hebbe di conuertir l’acqua in vino; ma per 
infegnarcii che’I tentatore fi vince parti- 
colarmente col deprezzarlo . E di più 
Chrifto non hauea percottume di far mi- 
racoli» fe non quando vedeua > che fuflero 
a propofito per cauerne profitto ; quale,* 
non potendofi Spera” in Satanno,fapientif- 
fimamente fece Chrifto in deprezzarlo: 

11 contrario auuenne nelle nozze di Cana 
di Calilea»chepregato dalla fua fantifiima 
madqp: Domine vinum non habent'. con- 
correndoui la neceffiti > & il frutto de!la_» 
conuerfione di tanti , egli lo fece: Hoc ini - 
tiumfignorum fceitlefus in Cbana Galilea , 

& manifejlauit gloriar/? fuam » & credule- 
runt in e un? Difcipult eius . Così piaccia a 
te> Signor mio dolcifiimo,per li meriti , & 
intercefiione della tua fantifiima madre_> 
di mutar la mia acqua in vino, la mia tepi- 
dezza in feruore»e diuozione . Si ch’io ri- 
scaldato col vino del tuo Tanto amore-»» 
i tn’accingaadogn’arduaimprefa, 

H h Pro 
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\ 

La paffione interna , che /enti Ma- 
ria per la paffione del fu o 
Figlio. 

O r vos omnes , qui tran fi ti s per ^viatn, 
attendite , (éfr ridete fi e fi do- ' 

■ lorfimilts 3 fieut dolor meus 
Tkoren . I. v 

. A 

» • * • 

Preambolo per le confiderationi 
di cjueft’hora . 

Maro trattenimento ci 
darà in queft’hora Ia_, 
piecofa madre col Figlio 
morto nelle bracciali 
poiché verfando ella fìu 
mi di lagrime ; forza è» 
ch’ogn’ anima l’accom- 
pagnani . Laonde come nel Paradifo terre- 
ftre fi trouatono tre co fé» legno, donna, & 
huontòicosi nel Caluario fi trouò il legno , 
la madre, e’1 figlio»la Croce, Maria, e Chri- 
fto:qual come per li dolori, che patiua: ben 
dirpoteua: Circ&dederut me dolore* mortis, PJ * 4/i 

Hh a così 
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così laMadre,qual a tutto ciò fu preséte,& 
hora morto»& esangue lo tiene nelle brac 
eia, può dir al Figlio : In metranjierunt 
ir* tu a , & terrore tui contur bauerunt me : 
Super me confirmatus efi furor tuus , é-om- 
nes fluttui tuoi induxifit fuVer me . Ah Fi- 
glio, ah Figlio, i tuoi dolori fono pur miei, 
f tuoi chiodi mi trapalano le vifcere , i 
tuoi martelli mi tormentano, Sa tua lancia 
mi ferifee il cuore : Sagitta tu* infix <e funt 
nubi. Ah pupilla degli occhi miei > chi mi 
conceder!, ch’io muoia per te ? ,ch io ^pi- 
ri il fiato dentro delle tue braccia? guis 
tnihi det , vt ego mortar prò tei 

E come quando Idio vide , f che tutto il 
mondo di brutti peccati sera couerto, 
ruppe le fontane del grad abbifio,& aprì le 
cataraffe del Cielo per mandar in abbon- 
danza più delibatola pioggia fopra ifc» 

terra : così qui, quando l|mltc'à, & ^do- 
lorata madre vide , che tutto il corpo del 
fuo amati filmo figlio era evveno di pia- 
ghe, e di Jiuldure, ruppe le fontane dell ab- 
biflo del fuo cuore, & aprlltf c^Taratte de- 
gli occhi , e fece vn diluuio efi lagrime, 
amare iopra 11 corpo dell amato, ma mor- 
to figlio , e di lei fi può dire quelche difio 
Gierem ìa nelle Lamentatipni: ; ^r4»r pio- 
rauitm notte , & lacbrymaetut tn maxiUn 
' gius’ non efitquì confoletur e Am ex omnibus 
taris eim . E così afflitta, & addolorata, » 

tutti 
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tutti riuolca dice : 0 vos omnes qui tronfi - 
tis per vtam, attendile, & videte, fi ejt dolor 
Jìmilis, fi cut do ior meus . * 

Si ritrouò vna volta Annibaie Cartagi- 
nefe fra certi moti alci» & vn groflò fiume : 
fiche quelli erano inaccefl];, e quefto non fi 
poteua valicare > e però egli difle a’fuoi 
tolda ti : lite vobn vmeendum, aut morteti - 
dum milites : O morir, o vincere» qui bifo- 
gna foldathche in quefto fitonoi non hab- 
biamo fperanza ne di fuggire, ne di pigliar 
altro partito . Noi Chriftiani ci ritrouia- 
mo ancora fra monti altiftimi , e fra pro- 
fondiftime acque : che monte alto» e rubli- 
ine è C hrifto ; M ons in vertice montium , 
per la diuinitd fua : e tanto più inacceifo » 
quanto che vn tal Chrifto è morto : e pur 
diffeDauid: Non accedetadtemalum , <£• 
Jlagellum non appropinquabtt tabernacuh 
tuo * E con tutto ciò, fopra d’vn tal Chri- 
fto vi vennero i tormenti , & i flagelli , e la 
morte ifteifa . Et mare profondo fono lo 
lagrime , quali per la grandezza del dolo- 
re Vcrfì -dagli occhi Maria» e non fard pof*; 
libile al poterlo valicare: Hic vobts vince» - 
dumc fi milites . Siamo giunti a tal fegno » 
cheo bifogna vnirci totalmente con Dio » 
qual tanto ci ha amato, e con Maria, com-* 
patendola nèi fuo amaro pianto» a romper 
re miìledcatene di benefici a noi conferiti» 
particolarmente d’hauer -patito morteco- 
o» Hh 3 siero- 
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sì cruda per la noftra fallire . Cerco » cho 
fono cali , e ranci « che foprafaono la capa- 
cità del noftro intelletto, e di auello degli 
Angeli ancora:e noi potremo aire co Già* 
cob: Minor fum cunéiis miferationibus tuis. 

Della Città Gierufalemme del Cielo, di- 
ce S. Giouanni nell* Apocalide, che Lucerna 
eius efi Agnus, quefto è il fuo Sole , e la fua 
Luna, le fue Stelle, che la fanno rifplenden* 
tea maramaglia . E di quella Città miftica 
rfii.ts. di Maria, di cui dice Dauid : Gloriofa dióìa 
funi de te Ciuitas Dei , il fuo Sole , la fuo 
Luna, e le fue (Ielle , alerò non fono , che_* 
l’Agnello Chrifto:/?* lucerna eius ed Agnus. . 
Hora,che vna tal lucerna è fpenta ; forzo 
è, ch'ella Ria in tenebre di dolori, e pene; e 
che però a ragione pofla dire con Dauid: 

' pfiu.sj. Dereliquit me virtus mea , & lumen oculo- 
rum meorum, & ip fum non e fi mecumM uo* 
ma morto, & esangue : e quefto m’ accre- 
sce più il dolore . £ però, O vos ornnes * qui 
tronfiti per viam , attendile , & vìdete fi efi 
dolor , ficut dolor meus . Il Profeta Zaccaria 
raftomiglia il dolor de’dannati al dolor» 
c'ha la madre per la perdita del fuo fi- 
gliuolo primogenito: Etdolebunt fuper eU% 
vt do/eri folet tn morte primogeniti, hor qual 
e (Ter douea il dolor ai Maria? Gieremta 
Profeta lo va afTomigliando al mare : Ma- 
gna efi velut mare contritio tua r Che come 
neUaGeaeiilaraduaanza dell 'acquefuro- 
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no chiamate maria : così qui la congrega* 
tionedi tanti dolori fu chiamata mare: 
Magna, eft velut mare contritio tua : Nel ^ t 
mare fono molte Tonde tempeftofe, & vna * ’ ' 

fuccede all’altra , e nel cuor di Maria o 
quante onde di tormenti , e pene vi furo- 
no ? L’acque del mare fono pur troppo 
amare al gufto: amariflìme più chel’affen- 
tio»e’l fiele furono l’acque di tanti patimen 
ti del figlio al gufto di Maria : Magna eji 
velut mare contritio tua . 

I Pittori per rapprefentar al viuo gl’in- 
numerabili dolori, che fentì Maria col mor 
to figlio nelle braccia , la dipingono ferita 
da fette fpade al petto ; ma bifognerebbe 
dipingerla con infinite fpade. e pugnali nel 
cuore : perche quante membra lacerate, & 
afflitte ella vedeua nel fuo figlio ; tante 
fpade acute erano , che le trapaffauano il 
cuore : e fé mai per lo inanzi s’era adem- 
piuta in lei la profezia del Tanto vecchio 
Simeone : Tuam ipjìus animam pertranjì- 
uitgladius\ hora più che mai ciò fi fi, qua-, 
do lo vede con tante ferite, e di vita priuo: 
e però Io piange dirottamente , & inuita-» 
tutti a farlo : O, vot omnes > qui tranjitis per 
viam attendile, & videte, fi eji dolor Jìmtlis* 

Jicut dolor meus . 

Piangeua inconfolabilmente Agar ve- 
dendo morir per la fete il fuo figliuolo, 
Ifmaele 9 c non gli daua il cuor di vederlo 

H h 4 fpirar 
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fpirar il fiato : Non videbo puerum morteti- 
lem , dille l’addolarata madre ; e pure non 
chiufe gli occhi quel figlio, ma fu pròue. 
duto miracolofamente d’vn vafo d’acqua-, 
per opera del Cielo : ma qui l’affiitta , 8c 
addolarata madre ha vdito con le proprie 
orecchie il tormento grande > ; che’l figlio 
ha patito in Croce per lafete, & hora fe lo 
vede nelle braccia > e contempla » che Ad - 
hajtt lingua la&entit ad palatum eius in fiti% 
fenza potergli dar neflun riftóro: ahfche 
dolor diremo. Quando il Patriarca Giu- 
feppe vide il fuo canuto padre morto,& in 
vn cataletto diftefo, per lo gran dolore » 
che nc Tenti, e per l’amor fuifeerato » che 
gli portaua , dice la diuina Scrittura > che 
Ruit fuper faciem patris ; hor che far douea 
Maria fopradd morto Figlio ? O Maria, o 
Maria > e quanto fu grande il tuo dolore : 
0 vos omnes , qui tranjitis per vtam attendi- 
le t & videte , jì e fi do l or fi mi li s » fieut dolor 
metti . Hora perche fi polla con frutto me- 
dicar, quanto furon grandi i dolori di que- 
ftà facratiifima Vergine , mentre teneua-* 
il fuo figliuolo morto nelle braccia, andia- 
mo ancor noi confiderando , chi è quello 7 
che patifee , che cofa pat'fce , per chi pa«* 
tifee, e perche patilce : che da quelte con- . 
fiderarìoni fi potrà cauar abbondante ma- 
teria di compatir al Figlio* & alla Madre » 
a Chrifto , & a Maria . - 

Con- 

k-, 
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I. Onfidera dunque primieramen- ch . atJ - 

V—/ te , chi è quello, che patifce ; E è cfaMfto* 
quello l’elplica S. Pietro , quando dico : 

C bnjìus pajfus ejt prò » 0 £/j.Quefta è verità 
infallibile , che di tal maniera per lo fa* 
crofanto mifterio dell’Incarnazione s’vnì 
hipoftaticamente la natura diuina > & fiu- 
mana , che Tettando amendue intiere, 8c 
perfette nel fuo edere , come didnifce il 
Concilio Efefino,eì Calcedonenfe , e la-* 
comun dottrina de’Santi Padri ,Ja perfona 
del Verbo fu fuflìftente ad amendue ; & im- 
pedì con l’vnir a fe la natura humana , che 
m quella non rifultatte fuppotto, o perfona 
creata : £ per mezzo dell’vnione di quelle 
due nature in vna fola perfona del Verbo 
eterno , s’è fatto , che lì poda veramente^ 
dite, che patendo la natura humana dlui 
vnita , egli patilfe : così oue noi leggiamo 
in Efaia : Percajjum à Deo ; la doue parla-» /y* 4 .$j, 
della palììone dei Saluatore , i’Hebreo leg- 
ge, Percujfum Duum > fecondo la qual ver- 
done , come nota vn Dottore, fi inamfefta .* 

l’una e l’altra natura di diritto , humaua * 
e diuina:e fi efprime , che quello , il quale^ 
nella vera Immanità patiua , era inficine-» 

Vero Idio : e per quello S. Ciuillo in vna-» 
epittola Sinodale, la qual fi troua fcritta-» 

' nel primo Smodo Elettilo, fcomunica , chi 
non confetta, che’l Verbo di Dio ha patito* 

& è flato «TQUfitto in quanto fiauea la cais 
"* ~ '* ne 5 
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ne : Si quis non confitetur , Dei Verbum paf- 
, fum carne , & crucifixum carne , anatbema 

fit . Et altroue dice , che mors Cbrijii , tan - 
quam faSta , mors De ! , dejlruxit mortcm 
3./.y.4^.«.a p Tomalfo pur dice , che la pallone di 
Chriftoappartiene al luppofito della diui- 
na natura > che è il Verbo per ragione del- 
la natura paflibile a lui vnita : Pertinet 
P affi o Cbrijìo ad fuppofìtum diurna natura 
rat ione naturg paffbilis affum pia. Onde fog- 
giunge^che li Giudei non crocefiffero vno> 
che lolamente era puro huomo, ma pofe- 
ro anco le mani in Dio : Non purum homi - 
nem crucijìxcrunt ludaufed Deo intuì erunt 
pre/umpticnes : Quefto dunque fuppofto. 

M Fi>!iaoi Confiderà primieramente , Chriftiano > 
quejb,°chc c ^ e chi patifce per amor tuo » non è quàl- 
p«ifcc. fiuoglia perfona , ma il Verbo eterno, il 
Fjgliuol di Dio , la feconda perfona della_» 
fantifiima Trinità, lo flcffoldioj di fua_* 
natura feliciffimo , & impafiìbile . Secon- 
do , che vedendo egli come per laltezza_> 
PfiUf o. ' nella qual egli flaua : Atùjjrmum pofuijii 
refugium tuum , non era polììbile > che jfe- 
gli accoftaflc pena alcuna : Non accedet ad 
te malum , jla^cllumnon appropinquabit 
tabernaculo tuo : fi e abballato : lnclinauit 
- Coclos tir defcendit: facendoli huomo, acciò 
nella natura delfhuomo pafiìbile potefio 
patire per liberarti da gli eterni dolori >,e 
tormenti , quali bene fpelfo tubai merita- , 

to: 
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to.O opera folo del grad’Idio.Ci haurebbe 
mai potuto accoppiar infieme cofe fra fo 
tanto diuerfe, Idio, e pafllone;uita,e mor- 
te : fe l’amore nonhaueffe dato il modello 
( per così dire ) duna tanta mifericordiaj? 
Terzo . Mira quale fia fiata ia fcortefia , Se 
ingratitudine degli huomini,i quali fapen- 
do, che quello diuino Verbo hauea {lima- 
to ( diciamo così ) a gran diletto l’eflerfì 
fatto huomo > e l’habitar fra noi t Dritta Prn t 
mex ejf; cumfilijs hominum : con tutto ciò ”* * 
lo trattarono tanto male , che in vece di 
diletto , e piaceremo fecero patire nella lo- 
ro natura> & penare : onde con ragiono 
dilfe Giob Ac\\' huomo: Tetendit contr a Desi M.t f. 
manumfuAm » & contra Onnipotente m ro~ 
boratus tji : come dir volefle : In vece di far 
a Dio humanato feruitù , 1 huomo alzò cé- 
tra di lui la fua infoiente mano.Ben fi duo- 
le egli di quefta infoienza > e fcortefia per 
Jo Profeta Ifaia in quelle parole - Sentire 
me fecejit in pece atti tuis i prxbuifit mibt U- 
borem in iniquitatibus tuis* Come fe dir vo- 
leffe : In vece d’accarezzarmi, e mofirar , 
che gradiui la mi3 venuta, m‘hai fatto fop- 
porrar vn’afpro giogo di feruitù. Quarto. 

Vedi quant’obligo in te ridonda da quello 
patir di Dio per te : perche fe per ragione 
d’humana amicitiaogn’vno fi fente molto 
vbligato a chi per caufa fuà in qualche mp 
do pacifce alcun trauaglioi quanto deue 

eflere 


124 HOROL. DELLA MAD. 
cfìere fermiflìmo il nodo dell’obligo » che-» 
delie ftringer ogn’vno, che mira» che non_* 
vn’huomo puro» ma lo fletto Idio > ma la—» 
perfora dello fletto Verbo, per lui patifce» 
e pene tali ? 

seiecceiicn- O quanto» o quanto era eccellente-» 
fontdichli que’la perfora » che patiua . Imperochej 
fio. egli haiieua vn eflere grande > infinito , di 
cui dille il Profeta Tanto : Magnus Domi - 
nusì & laudabilis titmis » & magnitud nis 
etus non ejì finis : Grand’è il Signore , e fo- 
pra modo laudabile : e la grandezza fua_» 
è infinita : per ragione della quale in lui fi 
ritroua non folo il bene , quale fta fparfo 
in tutte le creature, come in fonte»e prin- 
cipio di quelle, ina altri infiniti beni, & in- 
comprenfibili » quali qualunque intelletto 
illuminato fi mette ad inueftigare, reftà-» 
oppreffo , & offufeato dallo fplendore > e 
gloria loro » com’è fcritto ne Prouerbij : 
tnuAi» Scrutatormaiejiatis opprimetur a gloria— > • 

Di più, la natura di quello tale» che pa- 
“tifee è immenfa,e così occupa ogni luogo» 
'e trouafi prefente in tutte le cofe . Onde-» 
hb.iu Giob ditte : Excetfior Cesio efi , & vndt fa- 
cies / Profundior Inferno , & vhde cogno~ 
fces ì Longicr terra menjitra eius , & latior 
R , mari . Et il Profeta Dauid : Quo ilo à Sph 
* m ‘ ritu tuo , & quo a fàcie tua fugiamìSi afien- 

dero in Coslum , tu tùie es : fi aefctndtré ìiL-$ 
Infirmivi t ades , Doue fuggirò io dal tuo 
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fpirito ? E doue mi nafconderò dalla tua_, 
faccia ? Se afcenderò nel Cielo, fui ti trouo 
congrandifiìmamaeftà : fe ancodefcende- 
rò nell'Inferno > iui feiprefente. Nefolo 
egli è preferite a tutte le cofe per ragione 
del fuo etfere immenfo , ma per la regale.# 
autorità : donde ne fiegue grandi filmai 
confolatioue a gli amici > e ferui Tuoi ; co- 
me all’incontro grandiflimo terrore,e ipa- 
tiento anemici, de’quali difle il Profeta., : 

Sic ut deficit fumus deficiant > fi cut fluii cera 7. 

à feteie ignis > fìcpereant peccatore s à facile 
Dei. Ma de buoni, & amici di Dio, foggió- 
ge . Et iujìi epuUntur , & exultent in con~ 
fpeÓìu Dei , & dele&entur in l (etiti a . 

La tetza eccellenza della fua natura è la 
fua altezza , tanto propria di Dio, che per 
ciò nelle Sacre Scritture (ì chiama Altiffi- 
mo : & è tanto alto per l’eccellenza della_* 
fua natura , che ne anco i più alti Serafini 
del Cielo polfono Affare gli occhi in lui có 
tutte le forze naturali; e però bifogna,che 
Idiogli dia il lume fopranaturale , qual fi 
chiama lume della gloria ; [acciò inuigori» 
ti , & ringagliarditi con quello, poifano a 
faccia a faccia mirare , e contemplare^ 
l’eccellenza , e bellezza fua , della quale è 
ferino : Amiti us lumine ficut vejitmento . E rfaim. r©j» 
nell Ecclefiafiico : Pulcbritudìnem cando - Eccle f'M* 
ris eius admirabitur oculus . Dicefi ancora, 

Idio alciflimo # perche fiede fopra le più 

alte 
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alte, e nobili creature deH’vniuerfo» che_* 
fono i Cherubini , come dice il Salmifta_9 : 
pfkim. n. Qutfedesfuper Cherubini . Ha il Cielo per 
fedia>e la terra per ifcabello deTtioi piedi: 
Ceelum frdes me a : terra autem fcabellum 
pedum meorum . 

La quarta è l’indepédeza» che ha quella 
fuprema natura da ogni cofa; perche tutte 
le cofe da lei dependeno,come fi moftra in 
x.Pér. 3 5f » quelle parole della facra Scrittura : T ua-* 
e fi Domine magnificenti a & potentia. 
gloria t atque vt fio ria > & libi laus : c un fi a 
enim , & que in Celo funU <fy que in terrai a 
tua funt :tuum Domine regnar??, & tu e$ fu- 
peromnes principe! . Onde fant* Agoftino,- 
quando nelle Tue meditationi va cercando 
Idio per tutte le cofe fpirituali , e corpo- 
rali» conchiude, che quella foprana natu- 
ra è come l’anima d’ogni cofa»fenza laqua. 
le niunacofa tiene vita , od edere : e per- 
quello dicefi » Idio edere tutto a tutti > è 
tutto in tutte le cofe, e tutte le cofe in lui: 
Non gii, che dia fottopollo alle creature, 
ma perche da lui intimamente depéndono' 
& egli le gouerna » e mantiene » fi cornei 
oj, dille il Profeta : Omnia à te expefiant , & 
tu das illis efcam in tempore: dante te illis co - 
ligent , aperiente te manum tuam , omnia-* 
inplebuntur bonìtate . - : 

< La quinta fono le perfettioni di quella-, 
diuina natura, le quali fono infinite, e 

ciafcu- 
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ciafcuna perfeè infinita : onde nell’EccIe- 
fìaftico è fcritto : ^uis inuejitgabit magna- 
Ha eius ? Vtrtuiem autem magnitudini s eius 
enunciabit i Chi potrà inueff igar le gran- 
dezze > & eccellenze delle diuine per- 
fettioni ? E chi potrà efplicar la gran- 
dezza delle Tue infinite virtudi ? poi- 
ché Idio non è come vna cofa finta > & in- 
orpellata, chemoftrandofi in apparenza 
bella , epreziofa , dentro poi è tutta vana 
e di materia bafla , e vile : ma egli e tutto 
perfettiffìmo : e quanto è in lui, è Idio : e-» 
così quanto Ara in lui , è infinito . 

La fefta eccellenza c la fua eternità, per 
raggion della quale non hebbe mai princi- 
pio , ne mai haurà fine , fi come è fcritto : 
Dominusregnabit in aternum » & v/tra : E Ex,dA *' 
come ancora afferma Dauid: Regnu? n tr/u, /,/*/«. i 44 . 
Regnum omnium faculorum , domina - 

tio tua in omni generatone , generato - 

nem. Il tuo regno è vn regno , che viene.» 
di tutti ifecoli : e la tua Signoria durerà in 
eterno per tutte le generationi . 

Hor quefta natura diuina,quale in diri- 
tto fta vnita co l’humanità, ha Tempre pre- 
Tente in fierne tutto quel bene , felicità , e 
gloria, c’ha hauuto dalTeternitd,& haurà in 
eterno fenza mutazione alcuna: ne farà 
mai poflìbile, che vi fia potenza al mondo» 
che lapofla impedire , e fare , che habbia 
fine > o termine alcuno , come inEfaia_> : 

Deus 
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1 f*. 40. Deus fempiternus Dominasi qui creauit ieri 

tninos terra non deficiet j neque labor abitante 
ejì inuefiigatio f spienti# eius . E per inten- 
der meglio col nofìro fiacco intelletto, fo- 
lito a mifurar l’hore» che cofa fia eternità» 
giouerà confiderare » che ogn altra duran- 
done, e tempo per maggior, che imaginar 
fi pofTa, è niente, fé con quella viene com- 
parata, e come tra l’infinito , e finito, non 
fi puòtrouar proportione alcuna : così 
a rifpetio di quella eternità , dicefi nelle»# 
Scritture , mille anni edere appreflo Idi'o , 
come vn giorno già palato : Mille anni 
tanquam dìes externa , qua prpteryt» Et il 
tempo, che videro i noftri primi padri, che 
fulo fpatio di nouecento .anni , chiamali 
nella fteda Scrittura vn padaggio , vnom- 
bra, vn fil d’herba, &vn momento . 

Ma per non padar più oltre in quello 
‘ abifio della diuinita di Chrifto Signor no- 
firo, che è infcrutabile , & incomprenfibi- 
le» qui ci fermaremo ; ammirandola, e», 
riuerentemente adorandoia con quelle pa- 
ro le dell’Apoftolo S. Paolo : O Altitudo di- 
uitiarum fapientia » fetenti# Dei , quàm 
tncomprebenfibilia funi tudicia eius , & In- 
uejììgabìles vi* eius : Quisnouitfenfum Dò- 
numi autquis confi Uarius eiusfuitì aut 
quisprior de dit ititi & retribuetur et ì quo - 
ntam ex ipfo > per ipfium , & in ipfofunt om- 
nia . Nelle quali parole il glorialo Apodo- 

1 lo 
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?Io ben ci moftra » eflere l’altezza della di- 
urna maeftà sì eminente, che non è poffibi- 
«Je poterlo intendere, ne penetrare , ne an- 
co in minima parte : fé non è con partico- 
*lar !ume,e dono dello ftelTo dittino fpirito; 
come -nella Sapienza ci viene infegnato ; 
oue dice : Senfwn autem tuum qutsfcteUnìfi s*f. g> 
tu dedtris fapientiam , mtferis Sptritum 
fanftum tuum de alufjimis . 

Hor da quella , e da altre confideratio- 
«ni, che far fi pofiono intorno alla dignità . ; : » . 
Ideila perfona , che patifce , fi può cauar , 
tfpàneò grande iìa la filma# qual dobbiamo K 

far della fuafàcra Paffione, e l’obligo in- 
finito, thè gli habbiamo per sì graui pene, 

& o ffe le a nofiro beneficio, e falutefop- 
poftate. . -u li . - .. . » . 1 

CV'jfi ; ì . ■'! ai : ;:\z li 

I I. Onfìderaappreflbyche cofapa- Datar?- <f? 

V-/ tifce quello buon Giesù, quello 
Saluatore dell'animenòftre: ma chi potrà ftetnV. °* 
annòtierar le fuepene interne , & efterne ? 

Dille vna volta Idioad Abramo ! Affici 
Cntlum,& numerajleUasi Jì potej:Quafi vo* 
lelfe dirgli , ch’era impoffibile a farlo:: e 
tanto diciamo qui 9 che « impoffibile ad 
annoverar quante > e quali pene,; ,e dolori 
egli per noi patì nel tempo della Tua aceri- 
bifiìma Paffione . DiceS. Tom affo, che col- s.r«m. *,// 4 
tivia i dolori > e lepenei chepatifcono i w*?- ♦*» 
dannati nell’Infernq>« nel Purgatoria 4 nel 4r ‘ 6 ‘ 

li refto 
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5o ma iC K? re ^° * e P ene> & * dolori , che Chriftopadì 
iidTq g if/n c nella Tua Paffione , furono maggiori che 

Martiri!! ‘ < ?® am:e P ene patirono mai tutti i Martiri i» 
che fono flati, e che faranno . II che , per- 
che alquanto fi capifea , fi deuecoofidera- 
•re, che >tutte lesene efierne, Sci dolo ri in- 
- ternidelfanima di Chrifto, quali patì , e 
metì’borto , & induttori tempo della Paf- 
fione , non furono sforzati , ma volontari ; 
céoèxhéda niumo fu egli sforzato mai a 
V* «• patirli , come diife il Profeta : Oblatus cfl* 

quia, ipft voluti , E quello ci volle dar ad 
Jfo-r.w stendere PHuangelifta, quandodifiè: C$r 
pii pauate>& federe : qua» che, Vegl i noa> 
baueffe cominrciato a temere, & a voler pa* 
tir tedio, e melanconia, neffimo l’hauereb-, 
be potuto sforzare . Il medefimo ancoraci 
fi raccoglie da quelle parole , che lo fteflo 
w !i signor diffe in S. Giouanni: Ego pono ani- 
mani me am . Nemo tolhteam à me , fid ego 
patto eam à me tpfo, Io pongo l’anima mia_» 
in mano de’doloris; e la vita mia a difere- 
tionc de’miei nemici , e defilino a ciò mi 
«forza : ma io fon quello , che lo fo volon- 
tariamente peramore : come dir volefie t 
Poteua io, anima ingrata , non caricarmi 
per te di tanti dolori , e mettermi fopra_» 
le fpalle la Toma detuoi enormi peccati , 

- quali tanto m’affh fiero: io poteua nonu 
» . ifpargerc tanto fangue ; con tutto ciò, non 

jrichieAo, di buona voelia,e per amor tuo, 

- * * per 
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•per te indignifììmo , qual niuna (lima dor 
iiueui far di quefii miei fndori , e di tante 
mie pene » ho voluto fpontaneamente pa- 
tirle . , 

< Hor qui confiderà » anima la grandezza 
dell'arnor di Chrifto : perche comec’infe- 
gnano i fanti Dottori , fe bene .corno . 

vero huomo., haueua le pafiioni » quali fi ***' 
trouano negli alrri huomini; nondimeno s. *»•,«.> 
per Io perfettiflimo dominio , che la fua*» ibid - 
parte fuperiore Jbauea nell’inferiore» n onu. 
poteua efler da quelle mole fiato » s’egii 
non voleua: fe non quanto , e come gli 
pareua : i I che non poliamo far noi . Siche 
potendo non patir il benedetto Giesii 
permife tnttauia , e diede licenza altìmor 
re, alla malinconia, alla triftezza,al tedine 
& a tutte l’altre paffioni afflittiue»che l’af- 
fa lifiero, &affligeflero. Hot chi non fi *6* 
fonderi qui. della fua infingardagine? Chi 
non fi confonder:! , e vergognerà di éuggir 
i trauagli, d’aborrir la Croce * e. di cercar , 
confolationi; mentre vede Chrifto allontta*- 
nar da fe per noftro amore ogni contenta 
foitener jeanti trauagfi, & abbracciar tao» 
to prontamente la Croce ? Chi non fi r i* 
folueriin dolcezza per v«. tanto amor dd 
benedecto Chrifto? - , ' .» _•> •> f \ . ^ 

Appreifo confiderà* fi ideile» che l'ama» » Amore di 
qual Chrifto Signor noftro portaua a gii £ ht “° h J^ 
huomini era infinito ; & ardendo eglid Vf| mini era io» 

• • I i 2 . tanto finuo * 
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tanto amor veTfo dell’ huomo, quanto a fe> 
faria flato prontifiimo a perfeuerar nel 
patire fino al giorno del giuditioiperilche 
per foddisfar a quello amore, quel, che 
non poteua far nell’eftenfione , fapendo , 
eh’ era altrimenti decretato dal luo eter- 
no Padre, volle ricompenfare, ncll’ìnteri- 
fióne de’ftìol dolori » i quali perniile , che 
tanto piu irvtenfiuamente Taffligeuero, e 
t orme ntalfero . Quanto poi folle vero , & 
vehemente quefto defiderio di patir iel. 
.Chrifto , ben lo dimoftraua egli Hello ut-, 
quelle parole : Baptifmo babeo baptiZ&rhÒ‘ 
quorrwdo 'to'&tfdóY vfqtte dum perfictAtur . 
volendo darci ad intendere ,che ogni mo- 
mento gli pareua luhghiflìmo y finche non 
veniua il giorno deftinato del fuo patire . 
v S’accrcbbe la grandezza de* dolori di 
Chrifto , perchcegli confiderò , e conobbe 
chiaramente tutto quello , chedouea pa- 
tire, e fecondo la confideratione del male, 
e del pericolo fogliono gli huomini attri* 
ftarft, e temere. Onde alle volte adiuiene » 
che apprendono vn’oggetto di mal gran- 
de per picciolo, e ne fentono poco dolo- 
re^ poco timore: ouero al contrario» 
apprendono vn oggetto di picciol male-, 
per grande , e fe ne dogliono 5 & attr ilia- 
co molto. MaChrifto nella fua confidcra- 
tione non poteua ingannarli nell’oggetto : 
. perche fi rapprefentò neU’ìmaginatione-»» 
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c fe gli fecero prefentì tutti i mali , quali 
douea patire in quella quantità » e graui- 
tà » che doueuano eflere *, i quali attenta- 
mente , e con fomma lapienza gli confide- 
rò non folo quanto all’eflenza delle cofe ; 
ma anco in quanto a tutte le circonftanze» 
c parti di quelle»éflendo il male » qual do- 
uea patire » grandilfimo , e maggior , che 
mai potefle eflere , egli l'apprendeua giu- 
ftamente>& adequatamele. Dal che pen- 
fa tu qual eflcr douea la pena , & i dolori , 
ch’egli douea fentir in quella fua fantilfi- 
ma anima per così intima confideratione 
Però nell’horto difle , Trijiis c/i animi—» rrift-zzsdi 
mea vfijue ad mortevi . la qual triftcza era__» chrifto gri- 
grandiffima nell’anima fua. 

Prima per la grandezza della fua Paffio. 
ne , de’dolori, e pene , ch’egli vedeua do- 
uer ineuitabilmente patire: perche fi cotn* 
ci fe gli rapprefentò tutti» diftintamente 
gli conobbe , e penetrò : così gli erano ca- 
gione di tanto maggior dolore , e triftez- 
za, quanto più chiaramente , e profonda- 
mente penetraua tutta l’afprezza » nume- 
ro» e diuerfità loro » i quali efiendo in fe 
fteffi grauiffimi» erano atti ancora a ca- 
gionargli» & a portargli affli ttione , e tri- 
ftezza grandiffima. n. g 

Appreflò» era grandiffima la fua triftez- 
za per cagione della fua morte., vedendo » 
che con tanta ignominia » & ingiuria era 
a . li l per 
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per vlcir di vita;cofa canto cara a tutti gli 
huomini , che per cóferuarla non fanno Iti- 
ma delle cofe più preciofe , che fi polfono 
imaginare. E fe vn’huomoiauio, e valo- 
roso deue Rimar la propria virar qual reca 
tanto giouamento a cucci; quanto douea». 
Rimarla Chnfto , il qual ben conofceu*_* 
ilfuo merito, e valore, l’vcile, egiouamen-- 
to,ch’apporcauaa tutti gli huomim i Che 
conto ne douea tenete, (apendo quanto 
per l’vnione alla perfona del Verbo veniua 
qualificata , e fùblimaca ? 11 conofcer dun- 
que quello , & l'ingiuria > che li faceua ad * 
vna perfona di tanta Rima , gli cagionaua 
vna triRezza indicibile; come bendimo* 
» .Rrano le parole fudette : Trtjhs ejl antm j 
me a vfquead r/ìurtem: le quali , fecondo 
fanfe'AgoRino^ vogliono dire?: tdntó è Ulst 
tPiltezta dell’anima mia , che certo, poco * 
lonranoRò dalla morte. -, 

• S’accrebbe il dolor, e la triRefcia » pet 
veder il poco frutto , che alcuni doueuano 
cauar dalla fua «orce . A che forfè hebbe . 
j mira Dauid , quando diRe c vuhtas in 
/angui ne rnroydum dicendo tri corruptioneì 
Ohime»e come non douea actriRarR in in*- 
finito , conlìderando egli da vna parrei 
l’infinito merito della fua paffione, e che. 
vna gocciola del fùòfangue era fufficien- 
tiliima Soddisfar per li peccati di tutta 
ifmoadoiì& aipogliarc tutto i’Iaferno, fe 
- j i in a ciò 
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scio' filile fiata ordinata^: -'nondimeno vo- 
Jètoa fpargerlo in tanta abbondanza con sfr 
efquifiti tormenti ; accioche per mezzo dii 
quello tutti riceueflerola vitapiù abbona 
d antemente , fi come egli diile : Ego venivi». 
Hit vttam bibtant\ & alundantiùs habtant. 

E dall’altro canto do uea mirar » che ttmeo^ 
numero di perfone perla loro malitia, ne*, 
gligenza, peruerfità , & oftinatione douea^ 
prezzar così fegnalato beneficio» e rime* 1 , 
dio : qual egli ordinaua per la gloria loro v * 
pigliando più torto da quell’occafione di 
maggior dannatione . Hor quanto era piu 
grande il beneficio, che gli faceua,e quan- 
to era piùertrcma la malitia , e rou ina lo- 
ro* tanto era la trirtezza , &ilfuoddlop 
maggiore . 11 qual anche tuteauia s’au* 
mentaua^ vedendo l’ingratitudinedi quel* 
popolo per pena di tata loro fceleraggine.' 

Ma grandemente -fi dolfe anco per ca* 
gione della fua fantilfima Madre ; perche* 
vedeua egli molto bene quanto ella doue-: 

» ua eflere trafitta da vna fpada acuti dima' 
di dolore , come già lo predille il vecchio 
Simeone : T uam tvfius animam pertranJìbiP 
gladtus do/oris. Hor quella fpada , che tra-* 
fiffe il cuor di Maria,nó rt puòdirco quàta< 
triftezza, e dolore trafigefle infieme l’ani-a 
ma dhChrift o, e quello per lo Icàbieuole a-* 
more*ch’era fra ambedue .• Onde a ragion 
ne dice ’.T ripa ejt antma mta vfq\ ad mortfo 

li 4 Che 
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Che diremo poide’dolori» ch’eglfcfenti; 
nel corpo per canti patimenti ? Ahi ch’egli ; 
patì da ogni forte di perfone » da’GentiIi*> 
da’Giudei ; da mafchi » e da temine i das 
Prencipi» e da plebei ; da amici >x da nemi- 
ci» da domeftici >e*da foraftieri . Egli patì» 
& efperimentò ogni forte di pena i liell’a.H 
micitia:» che tutti gli amici fu'pi l’abban- 
donorono : nella fama, per i’horrende bia- 
ftemé, che contra di lui furoho dette ■; ncl- 

• Thonore, e nella riputatione , in quanto fu 
calunniato, e beffeggiato snella roibba per; 
effere fpogliato de’fuoi veftimenti s odiar! 
«ima per; la triftezza, timore » e tedio, che 
in effa foffrì : nel corpo, tutto per lebatri- 

• ture,; e flagelli : & in tutte le me mbr alpac- 
che. tutte furono nella dia patitane dapar-i 
titolar dolor trafitte : Il capo da .pungenti; 
Jfeioe, le mtmì » e piedi da acuti chiodi* ^ 
vjfo dà (chiame fputi: e così penfa di tut- 
ti gli altri , Egli patì in tutti i fentimeoth 
poiché nel tatto foffrì, L’af prezza de’torr. 
menti: nelgufto il fiele, fc #Cèto; ndtodorr 
tato la puzza de’cadauen,che ftauana do- 
ue fu croce fiffo* effendo il Monte Caluario 
comune Sepoltura do’delinqnenti,e giufti- 
tiati : n e 11' v d i co le ; beffe m mi e , e mormo* 
rationffche comedi feyfliua: nella vifta,: 
l’h orrendo fpe 1 1 a colo di tanti iffromenti 
della ina, morte .. Onde »|confiderat(>, che • 
eliendo cosi diffidi cofa ncrouar in: chi, li 

s fi3 * * i I con- 
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cohgiùngefferó tanti tormenti; e dolori, 
in tal grado» come ih Chrilto, ben fi può 
veramente affermare» che non vi fiano do- 
lorile fimi!i,ne maggiori de’fuoi* E quin- 
di è , che molti Profeci , e fanti huomini 
vedendo » e confiderando tanti gran dolo- 
ri» per la grandezza d’effi reftorno ftupi- 
ti s tanto che alcuni lo chiamorno Fi- 
rum] dolorum , cioè huomo tutto im- jr/fc/if* 
piagato, e che sà tutte l’infermiti per ifpe- 
rienza: Altri inuocaronole creature, maf- ; y 4 
lime le ragioneuoli, a veder » e mirar que- 
fto Signore alzato in vna Croce : Omnet 
b abitatore* Orbis , qui mor amini in terra—*, 
cum eleuatum fuent fignum tn montibus > 
videbitts . Alcri, con S. Girolamo > perciò 
raffomigliarono Chrifto ad vn vafo di cre- 
ta, quando viene con molto impeto gitta- 
to a terra , cherefla tutto rotto , e fracaf- 
fato in mille pèzzi, intendendo cosi quelle 
parole d’Efaia : Ecce Dominator Dominus V ** IO * 
exercituum confrmgil laguncularn interra- 
re . Onde dice quefto Santo. Frati* lagun - $ tr m. in 4. 
cui* per trans lationem pafjio tllius de non- 
Jlratur . Altri con S. Bernardo chiamanodt J 1 
dolori » che il Signor patì nella paiììono » 
prodigi * Fide nunc opera Dammt > dice_> 
quefto Santo» qucepofu.it prodìgi a fuper ter - 
ram\ flagelli* cctfus ejì , fpmts coronatasela- 
uis confjfusi affixus patibulo, opprobrijs fa- 
turatiti. Cioè mirai opere del Signoro» 

~.\j .cj quali 
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quali ha porto come prodigi fopra tutta*^ 
la terra: e quell i fono Leder egli flagellalo, 
coronato di fpine , confìtto in Croce : l’ef- 
fere fatiato, e ripieno d'opprobrij . 

Che diremo.poi delle piaghe, e tormen-. 
ti, ch’il benedetto Giesù pari in tutto il- 
fuo corpo dalla pianta, de’piedi , infin alla, 
cima del capo ? Ne'piedi, in prima, fuponpj 
grandi le fue pene, per ellerc fiato cosLitku 
lamente ferito , e flracciato in quella par- 
te delle piante, doue hanno corrifpondeiv 
za tutti i nerui, quali per tutte le parti del 
corpo fi.diftendono : e per quella conne£ 
(ione, c’hanno col rerto dcficorpo, vengo- 
no i tormenti ,e crucciati, a tormentar > 
c crucciar con vna pena intolerabile, tutte 
le membra. Hor qui fermati alquanto ani- 
ma diuota , & abbracciando que facratif- 
fimi piedi , gli anderai contemplando tra- 
palati con acuti , e groflì chiodi , e per la. 
conficcatone d’efli (tracciati , lacerati, &, 
infanguinati : e mentre vai confiderando 
con amorofo affetto quelli facn piedi, j;o - 
tempia compafiìoneuolmentel’ecceflò de- 
gli acerbi dolori del tuo Signore . 

Confiderà in oltre le piagne delle gam- , 
be: e qui anderai prima contemplando 
dalle piante de’piedi fino, a lombi quelle^ 
facratiffime gambe tutte liuide > e icorti- 
cate da quelle crudeli percolie , quali dall* 
vna , e dall’altra parte gli furpno^date a% . 
p * colon. 
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<ftttón^a » còme ben profecizò Gieremia__» 
dicendo : Aedifièàmt m giro meo , volendo Thtt 
moftratty come fa attorniato da'percufTo- * J * 

fi >a ’quafi'feròìdi berfàglio , acciòin eflfo 
àfògafièìro la lorò rabbia ; vfcrificandòfi 
arrtcorà’qtiéFfó > che infpirko prelùdo 

Giòbbe, qtìàfìdo diilè : Confrtgit m$y & po- m. i $, 
/kit rriè fìbi-/u'aji tn fignum: m’hanno tut* 
ttyiràcàffato, e póllo conie fogno adirale . 

Védid àngue ànima dinota > di quanta pe- 
na, e tormentò ftìifero cagione al benedet- 
tOChritlO queflè pere olle, e piaghe Crude- 
lilfimé in patti tanto tteruofe , e Hnficìue : 
poiché fi compiacque la diurna pietà , la- * 1 
«iati i , còme in canti caratteri fcritri còri 
loflelfo fuò fàngòrnélla Sacra Sindoni » 
acciò Fanime defodeli venghinò incògni* : 

trofie fl*è(fév 

; Confiderà apprettò la piaga de’facri p; a *a d<^ 
lémbi del Signore^ la qual conie ch’eri Jombi S r ao .- 
molto grande per il continoué ripercuo- m *’ 
«re de’flagelli, non fu vna fola piàgwttìtf 
vii cumolo di piaghe : come efprèflamente 
predille Giobbe : Circumiedtt me Unteti i*.i6» 
JhisiconmUeratiU tumbot meos ; cioècoiu l ‘ v ‘ ^ 
le loro iancie m’hanno fatto va cumòlo di 


pkghe fopra iioinòi,e poco apprettò, mo- 
llartelo lo ftracciamento della carne per li 
cólpi tante v<^ce raddoppiati, dille: Corri 
cidtt fnè vulneri* /hper vulnus : cioè mi ha 
rótto còti piaga fopra piaga., Hor quell tu# 
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tal piaga principalmente . fra tutte 1 altre, 
apportò ineftimabil dolorai benedetto» 
Chrifto , perche erain parte ny>J$fcfenfi t ii 
tiua ; come bene intefe .Gieremiaf» quando 
dirle : M ifi t injrembus rmisjiltai pbare tr* 
fua ;Jia dirizzatoineUeniie reni le Tue faefer 
r te * le quali con l’acutezza loto vengono) 
a dimoftrar l’acutezza del dolore. Fu an* 
che acerbi (fi njo il dolor di Chrifto per ca-r, 
gione di quqfta piaga * ftanite, la fua gran*/ 
dezza» e fcorticatura '» percaufa deUa^. 
quale fi fcuopriuano l’ofla^fi Come il Bea— ♦ 
to Giobbe volle fignìficar in quelle parodi 
M.j j« le : T abefcét caro fius i quafucrunt 

ufl a nudakuntur. cioè corromperai!! la 
fua carne sfolla, eh’ erano ftate couerte» \ 

fi fcuoppiranno Fu di ;,più acerbi flimoij ; 

dolor diquefta piaga per il continuo po* 

( r ;f| fatui» che. faceua la petantiflìnaa Crocea ; 

portandola il Saluator Copra quella parte; 
così vlqerata , e lacera » & anco per il eqiv* : 
tinouo attaccarli > e fiaccarli dalle vefti $3 
rendena. maggiore » & il dolore fi raddop^. 
ii, piana * J • st> 

piaga del Confiderà, in oltre le piaghe del ventre. 

vcntlc ’ di Chrifto : e prima , che inquella parte, ,! 
elfendo la carne più tenera co/ne più cóm- 
giuntarne vifcere > rende pale piaghe > ,e 
le percofli? potabilmente, doiorofe »> fi co-> 
me predilfe Gieremia con quelle parole^ f. 
Thnn. I. y ide Domine , quomam mbuhr^ eopturbfr» 

. * ‘ ' tUS 
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fuse fi verter meus : cioè vedi S ignoro, 
ch’io fono tribolatocele vifcere mie fi fo- 
'no tutte conturbate , e diftrutte He ap- 
‘ predò » che quelle piaghe furono in gran.- 
numero, fe bene più mioute dell’altro ; 
perche per il confentimento, che faceu.i_^ 
il ventre alle battiture , non fi poteua for- 
mar gran piaga : il che però gli era cagio- 
ne di più ecceffiuo dolore : poiché nel con-- 
fentir del ventre, cedendo in vn certo mo-, 
do, veniua a riftringerfi con le vifcere, co- 
municandocon effe la forz£ delle battitu- 
re : onde interiormente, &eftrin Reamen- 
te era afflitto da vn dolor acerbiffimo . 

Confiderà poi con S. Girolamo il facro T JJJ® 
petto di Chrifto , battuto, e flagellato, tue - tuta, 
roimpiagito, pieno di fangue » edi mitiu- 
tiflimc battiture, le quali ben'moflrano' 
gl’infulti, e crudeltà de’perculFori . Tradi • 
tus eft lefus » dice egli , miniflris verberan * 
dus,& in iUud J aerati fjìmum cor pus^e Shif- 
que Dei caoax flagella fieuieruni : Cioè fu 
dato Giesù a’miniftri, acciò fuffe battuto ,i 
i quali ruppero , & aperfero quel facrarif» 
fimo corpo: e quel petto capace di Dici, in 
cui ftaua la diuinità coni Tafprezza de p fla* 
gelli tutto lo fquarciarono crudelifflina* 
mente . : 

Confiderà appreffo quanto acerbo fuffe p ! * 3* «feti* 
il dolore , che’JSalùator/entiuu per le pia- fthl£na * 
ghe della fchiena^ e delle /palle 

appa- 
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apparirono nella Sacra,$ind ape > cariche 
di fangue » gonfie , e xon fottute molto 
grandi , tanto per le p^cqflcc^teuhquan». 
to per lo portar della Croce, la qual en- 
trando dentro np Ha viua carne, fìpoali’of- 
fa, lo faceua venir meno per l’eccettiqp do*- 
lore.'Di quefte fpalle cqsì-fcorticate^per. 
f te,.e fluide volle intender il Profeta Dan id, 
f ,n8 ' quando ditte: Supra fhrfarn mqurn fabnca- 
turunt peccatore a prolongauerujxt intquita- 
Umfitarrn cioè i peccatori m’hanno fabri- 
caro addotto , & hanno prolungato 1^ loro 
iniquiti : poiché quetta fu vna fabfica di 
dolori» lauorata con le crudeli percofle di 
larghe ferite, di carni fluide# nelle faagpi- 
nòlenti, e fcorticate fpalje del benedetto 
Chrifto, qual finalmente a gqifa di pietra-, 
ben pernotta , e ripercofla , venne potta»# 
neiredificiodella Tanta Croce . Ne folo fu 
vna fabrica di dolori, e pietra intagliata», 

- a colpi di flagelli ; ma ancora terra ben», 
lauorata, ecoltiuata: perche in tal ma- 
niera fu percottò, che gl’haueqano fatto i 
folchi nelle file facratiffime fpaJle , ppjnej 
Tuoi far l’aratro nella terra . È così dque-r. 
noi leggiamo nella Volgata le fudett;e pa- 
role : Supra dorfum meum fabrteauerunt 
peccatores : Nell’Hebreo fi legge: Dor/um^» 
»*•*■ ' meum araucrunt aratore* ,* prolongauerunt 

■ fulcumfuum : parole.da’pottqri Sacri ap-^ 
propriate a.quefte fantine piagge cfel 
•i. Signo- 
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^Si^hdre per la flageìlatione. Aggiungali 
«pii quelche dice S.Brigida nelle fue'riuela* 

Trìòfìi , che quelli crudehdima piaga nella 
&hiena fu grahde affai: perche ritrouan- <■ * 
\}ófi vn nodo nella Croce & effendo egli afe 
■fi flo in quella » nel calare » che fece il cor- 
po; per il fùo grane pondo:gli fece vrt gran 
'dé fquarcìo con ineftimabil dolore . 

Le braccia ancora furono aocb’elie pie» Lc *>««»*% 
ne di molte fcorricature»e grandi, come ÌS 
tàuà dalla Sacra Sindone; e da quello vfci» 

-éa gran copia di fangue , così nella parte^ 
dittanti» come di dietro. Et oltre a quefto* 
furono ancora tormentate quelle braccia 
conTeffere ftirate per forza a guifa d’arco 
l'cciò arriuafferoa’buchi della inchiodatu- 
ra . Onde qui fi poffono applicar quelle pa- 
iole del Profeta; Pofuiftì vt arcum acneum 7> ^ 4/,I 7* t 
bracbta mea : le quali parole per il noftro 
propofito ci fi rapprefenrano due cofe,co- 
forme a due effetti» che fi poffono confide* 
ràr nelfar co quando è ben tefo > e ft irato ; 
l’vno e la violenza, l'altro è la forza nel 
faettare. Così elfendo quelle braccia di 
Chrifto ftirate a guifa d’arco , per la vio- 
lenza ci dimoftrano l’acerbità de’fuoido- , \ . 

lori , & infieme l’efficacia»e virtù d*efll:non 
fblo nel faettar i Tuoi amanti di ferite d’a- 
more ; ma anco in foggiogar qualfiuoglia 
cuor d’indurato peccatore, e «durlo a pe- 
nitenza . Guexo p odiamo confiderar que- 
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Re braccia così fquarciate dalle ferite-^ e 
sì crudelmente diftefe» eflere quell ale > dì 
che diceua il Signore nell’ Euangelio , par- 
Métih. *3. ] anc j 0 a|] a Città di Gierufalemme : Huctia 
volai congregare filios taos , qutmadmodum 
gallina congregat puUos/ms Cab alas & no- 
iuijliì Cioè quante volte io ho voluto con- 
gregar i tuoi figliuoli , come la gallinai 
: ’" Vv ’ ■ raguna.i fuoi pulcini fotto fale , e non "hai 

voluto ? Dal che ben fi può comprenderei 
quanto ineftimabil fuffe la pietà del ;noftf 9 
Redentore^ qual per fommo defiderio del- 
la noflra fallite , e di ricuoprirci/otto lo 
braccia della fua mifericordia » come di 
feudo > riceuette in efii i colpi > i quali Uu* 
diuina giuftitia tiraua contro di noi per 
caftigarci de’noftri peccati . ' 
te mani. Le mani poi del Saluatore furono molto: 
- afflitte: effendo trapalate con chiodi mol<à 
/iK 14* to grotfi in parte tanto lenhtiua > e ìolte- 
nendoilpefo di tutto il corpo ; che per& 
s’allargauano» e gittauano grande abbona 
danza di fangue.Di quelle piaghe nel mez-j 
ro delie mani di Chrifto furono figureji 
quelle feneftre oblique. fatte da Saiomono 
f.Aeg.6. nel Tempio» come fi lègge nel libro de’Rèif 
E Fecit in f empio feneUras obliquai', le quali! 
lecX ’ fe ne fi re fono dichiarate da S Girolamo > e 
- ho i da S.Gregorio » efler quelle , che di fuori 
2S^: 17, foiio moleoRrette , e di fuori s'allargano 
aliai per effer più Iuminofe .Efìgnifican- 

do 

1 
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do quel Tempio ilcorpo di Chrifto, quelle 
piaghe fono lignificate per Je fenellre obli- . 

que Ridette, quali con la-lord obliquiti 
hanno apportata al mondo e vita » e luce.* 
fempi tèrna ;Je quali iblo di fuori confide- 
rate. fe ben paiono ftrette , nondimeno à 
chi co pio a fiotto k penetra dentro, appa- 
rifcono molto larghe , e danno gran lucej ' 
allenirne de’fedeli . Di quelle piaghe an- 
cora delle mani del noftro .Saluatqre mol- 
tji intendono quel luogo d’Eiaìaf Beve iti—» 
in ani bus meis deferipjì te: muri tui cor am 
cculis meis femper : ocome altri leggono 
co’Settànta : Manus rneas ckpinxi ubi mu- 
ros : quali dica IdioaJI’anime dinoto: Ec- 
co che nelle mani mie hò fcolpito le pia- 
ghe» acciò ti feruano di fortezza, come 
vna inefpugnabil rocca in Cui raccolta » 
niuna cofa ti lpauenti . E di quefte-j 
piaghe ancora ,5’ intendono .quelle pa- 
role , che con fi grande ammiratione Zac- 
caria profetando dille Quid funt plagee ifì p ztcch.ij' 
in medio manuum tuarumì Etdicet : Hit 
piagatus fum in domo eorum , qui dilipebant 
me ,JDoue per darci ad intenderejch’erano 
piaghe d'amore, dimandato» chi 1 hauelfo 
così piagatoioièr ito non^famentione del- 
l’acutezza' dt 'Chiodi, nè delfodicf de’Gitf- 
dei, ne della maluagiti de’carnefici, ne del- * ? 

l’iniqua fentenza di Pi lato nfe d altri ag- 
-graui j,i mafolo dell’amore » che gJLporta- , • 

ti— * Kk uano 
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nano quegli antichi Padri, da’quali l’ingra- 
to popolo Giudaico difcendeua : In domo 
eorum, qaìdiligebant me . E meglio » che la 
Spofa nella Cantica può di fe fteflo diro 
con quefte piaghe il benedetto Chrifto: 
Manu s me a dijitliauerunt myrrbam > di- 

giti mei pieni funtmyrr ha pr abati ffimaxQioc 
Te mie mani ftillaro mirra, è le" mie dita fon 
piene di pregiatiflìma mirra* perche' la mir 
ra lignifica mortificatione e pena : e quelle 
facrate mani dal dolor delle ferite > c’ ha~ 
ueuano corrifpondenza co’necui > ftillando 

S retiofiffimo fangue per le dita,hanno pro- 
otto mirra probatiffima,fuperando detto 
fangueogni valor di.pretiofiffimovnguen- 
to , di mirra,o d’altri aromati compofto. E 
di quefte mani pur cofi piagate » e piene ii 
fangue, fi può intendere quel detto della.* 
€mt. 5. Cantica M anus iUis tornatile /, aurea piena 

byactntbìs:doè\c fue mani fono d’oro fatte 
al torno,e piene digiacintijnominado gia- 
• - cinti le pretiofe gocciole dei fangue » che 
furono di tanto valore , che poterono ri- 
comperar tutta l’humana natura. Giacinti 
ancora , che fono fiori dì color celefte,per- 
che in virtù di detto/angue , Chrifto ci ha 
aperto il Cielo* e fparfo infinite grac ie<e- 
Jefti , e dato Vfcrla fperanza di falute .* 
il capo : Ma che diremo poi del capo qual fu fe- 

rito miferabilmente da ogni parte d’acu- 
. tiffime fpine* quali d’ogni intórno lo lace- 
il-l rauano 
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rattano in parti (opra modo séfitiue, c /pi- , . r 
ritofe : e lo penctrauanó in fin all’offa coil# 
ifmi furato Tuo dqjore »• cagionandogli vna 
pioggia d’abbondantiffimo fangue? Ah che 
dolore.Dice S. Bernardo : Sed&ipfa etiarn s*rm ,é*p*jr- 
écUs corona cruàatus ejl itti . & mille puntiu- 
fis fpeciofum eius caput deuulnerauerunt : 

Gioè anche la fletta fua corona gli è tor- 
mento » e gli lacera con mille poncure tut- 
to il belliffìmo capo . E S. Vincenzo vuole 
che in fettanta due luoghi fufle piagato , il 
capo del Signore : Et capiti eius* dice egli, 
tmpofuèrunt coronami qua eam in capiti^ p ! ™„ i “ e D5 ' 
fejrtuaginta duobus locis vulnerati : nam 
erat ad modum pilei . Similmente a quello 
pfopofito ditte S. Anfelmo; Mille punti u- 
ris verticem eius pr etto fìf firn um vulnerane- e.ii. t 
runt ; il che tutto ben ci da ad intendere 
chiaramente quanto fu fmifurato il fuo do 
Jore. Ma più ^prettamente ciò ci vieti det- 
to nelle riuelazioni diS. Brigida : douo 
così gli dice il Signore : Indevertex incus > *««**/.*. ji 
& caput meum puntiuris fpinarum i acera - 
batter : il che lignifica , che con punture di 
fpine la cima e tutto il rimanente dei ca* 
pofe gli lacerauasonde fe per vna fol puri* 
tura in parte li Tenfitiua? e lpiritoia,ii 
dolore tuoi efler intolerabile \ penfa> 
qual doueua ettete fiato quello^che cagio* 
tiauano tante <& innumerabili piaghe* e 
tante acute punture di grotte fpine . ‘ 

Kk » Efi- 
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E finalmente confiderà, che il corpo tut.-; 
to era in modo lacerato per li flagelli , che 
dalla piatita de’piediiìno ^Ua^ima dacca- 
po , non fi trouaua parto alcuna fana : Si 
come ben nota S. Bernardo . Corpus totum 
( dice egli) adeo vulneribusconofum ,vtà 
pianta pedis > vfque ad verUcem eius non fit 
tn eo fanitas . E fé è vero quelche dicono' 
alcuni Coqtemplatiui ,che le piaghe , e le 
ferite date a quel corpo co’flagelli da quei 
crudeli percuflori» arriuarono al numero, 
di fei mila, e fei cento feflanta fei; al fieuro* 
furono cagione , che tutto il corpo diue- 
niflevnafol piaga, ouero vn cumolo di. 
piaghe fopra piaghe.: il che eflremamenté 
gli aggrandiua il dolore : perche in quel, 
corpo auuenne, non corne a gli altri,quali 
per il molto battere diuentano ftupidi , Se. 
o poco , o nulla fentono gli vltimi colpii 
ma che per la delicatezza-bella complef- 
fione , e perla fua perLettione ? egli Tenti, 
così Tvltimo colpo, come j^pr.imQj. e però 
riceuendo nel fuo corppjl fudetto numero 
di battiture, od almeno vn grandiflìmo 
#iumero;forza era, ch’egli, ne fencifle gran- 
difiimQ.dolore pi^quefle' piaghe; tanto 
crudeli nel fuo corpo predi fle Gipbbe con 
quelle parole : MulUplt cauti vulnerameli 
etiam fine caufa altro, uè-, Qanadjt 

v ulne re fuper- vulnus . E S. Gregorio diV» 
che Giobbe impiagato fu 4 figura. efpre#w 
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di Chrifto : loht dice egi upajfiones Redem* 
ptorts nojlri eiufque corports , <& paffiont^j 
fu a Jìgnauit , & nomine : lob qutppe inter- 
pretaturdolens , & qws alius in 1 ob dolen- 
te Jiguratur , nifi ts , de quo fcriptum eji:\V e- 
rè tanguores noRros ipfe tulìt , & dolores 
nofìros ipfe portauit ì - ' > - 

Hor confiderà quanto ecceflìuo dolore 
doueffe apportarci corpo del benedetto 
Chrifto sì gran numero di piaghe; delle* 
quali dice vn Dottore * Super additar , & D ugo Suiu. 
jpt fiatur plaga fuper plagam , liuor fuper li- 
ttore m , jraéturafuper fraEluram jfanguis 
fuper Janguinem : mnumerabiìesenim fue - 
runt plaga ilhus ; nam ehm mefifura peccati 
fi plagarum modus, Qbrtjìus futi flagella- 
titi prò peceaùs nojìris , qua innumerabilia 
fuerunt. Hor dà.tuctoquefto lungo difeor- 
fo l’anima può cauarabbondanriilìma ma- 
teria per conofcer in parte almeno quan- 
to filile diremo iJ dolore di Maria , quah- 
do vedeua nel Tuo figliuolo » qual teneua_* 
morto nelle braccia , tante > e fi diuerfe_> 

• piene, in tanti, -e tanti luoghi : perche con- 
correndoui due cole' in lei , quali fi richie- 
dono perche vnCmico Tenta gran dolor 
del patimento dell'altro amico, cioè gran- 
dezza d’amore, e grandezza di pene ; & in 
lei l’amor verfo Chrifto efiendo indicibile, 
e le pene da quello patite, eftendo innume* 
rabili » forza è di conchiudere, ch’ella nej . • 

Kk 3 v fen- . 
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fentifTe diremo dolore » e che a ragione** 
poteua dircaciafchedunó : 0 vosomnts > 
qui tran/ìUs per vt am , attendi te * & vide te, 
fi tfi dolor fimilis , ficut dolor meus . 

III. Onfidera appreffo per chi pàti 
cotante pene il benedetto Chri 
fto s perche egli non patì per amici > ma-» 
ami y* P** ncm * c * : cos ì ne fa fede l’ Apoft olo.Ciw» 

adbuc mimici ejfemur. E quella voc e,adbuc, 
aggiunge più pefo alla bilancia delle con^ 
fiderationi; imperoche dice attualità , e 
perfeueranza neiroffenderlo,e perieueran- 
zandl’inimicicia verfo la maeftà fua;e con 
tutto ciò non volfe lafciar di patire . 

A quello s’aggiunge , che non volfe far 
v a gli Angeli quello tanto gran fauore, che 
gli lafciò perir in eterno . O gran cofa_» : 
peccanogliAngeli,epeccanogli huomi- 
ni : e Idio non perdona a gli Angeli» quan- 
tunque nobilirtimi di natura ; ma perdona 
* a gli huomini comporti di fango, e di loto. 
Molte volte adiuiene,che verfo d’vn padre 
amoreuoie . e degno congiurano infieme ■ 
il figliò » ed il feruo : accioche tolto via-» 
quel padre, portano eglino piu ageuolmen- 
te , e con libertà maggiore godere le mol- 
te ricchezze di lui . S’auuede di ciò l’ac- 
corto padre , e per giufto idegno difcac- 
». eia di cala e l’vno , e l’altro » il figlio , ed il 
• feruo fina del feruo ingrato non ne tien-, 

più 
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piu conto» che purché non gli manchino 
danari in faccoccia r non gli mancheranno 
mai feruirori , Ma del figlio non va così » 
che dou’egli vede > eh ei nonritorna » co* 
rriincia pian piano a fargli motion il cuo- 
re» ad incenerirfegli»che però dimanda hor 
quefti,.hor quegli quelche ne iSa del figlio: 
manda appreffo diuerfi amici, perche’I fac- 
ciano ritornare : e quando finalmente ve- 
de , che quegli ritrofo non fa ritorno ; fi. 
parte egli fteflfo in perfona » camma conu# 
molti (tenti , fuda, e rifcalma , ne mai ft 
ferma, finche non ritruoua il figlio, gli par- 
la » l’abbraccia , fe lo ftringe al petto , gli 
verfa addoflò copiofifiime lagrime, e (ì di- 
mentica di tutte l’offefe i allegro fo lo » c_» 
feftofo, perche ha ritrouato il figlio . Ah idìobatat, 
mio Idio , e quanto è vero» che voi hauete 
trattato l’Angelo come feruo ingrato , e tanti fcwuel 
l’huomo come figli uol caro, poiché pec- 
cando quegli» lo difcacciafte dal Cielo, e «io. 
lo gittafti iri (empiremo nell’Inferno» fen- 
za prenderti mai più cura del fuo ritorno • 

Là doue l’huomo hauete ftimato come di- 
lettiamo figliojpoiche partendoti egli con • 
tanta ingratitudine dalla maeiU voltra-, » .. 

ecaminandd tuttauia più dietro gli fuoi 
capricci : la maeftà voftra n’hauete iiauuto 
cura, gli hauete mandato canti Profeti a 
Cercarlo» a pervadergli !I ritorno, a pro- 
mettergli la venia de’iuoi falli , e perche# 

Kit 4 non 
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non fiCònfegtiiui 1 intentò f fete ; voluto 
voi , dòldflìmo mio Signore, difcendere 
da) Cielo» e per-trouare la perduta peco. 
rella » vi fete vellico di fpoglia mortale-? : 
non hauete rifparmiato ne a fatiche , ne a 
{lenti, hauete fudato > e /calmato , e fi- 
nalmente il {angue i/leffo hauete voluto 
fpargere; per guadagnami, & obligarui 
piùall’huomo. Ond’io pollo ben dir coi 
Profeta fanto : Dilexijlt matitiamfuperbe- 
nignitatem> poiché tanto ci hauete ama- 
ti . E però benedicami per Tempre gli An- 
geli del Cielo , e tutte le voftre creature 
effaltino , e magnifichino il voftro Tanto 
nome in fempiterno . *■ ■ *•' 1 

jngtatitod;- S’accrefce molto più vn tal fauore ; im- 
ne drii’huo- peroche preuedeua Idio la tanca ingrati- 
S°da”J^1 tudine nell’huomo: che Te dopo hauergli 
e pur l’haj fatto vn fauor tanto raro , haueffe veduto 
in lui gratitudine > e beniuolenza» purpu- 
're: ma conobbe infin ab aterno , ch’egli 
douea efler ingrato , che lo douea offen- 
der in mille maniere ; che molti haureb- 
bono deprezzato quel Tuo t^nto fpargi- 
mento di fangue ; fiche a ragione fa dire 
r*t»ì ft per il Profeta Efaia : In vacuum laboraui , 
jme catifa , & vane fortitudmem meam con - 
J'umptt . E con tutto ciò non volle lafciar 
d’amarlo. Diche ci fece auertiti l’Apo-' 
flolo quando dille a’Romani : (Jttm adbuc 
k ìmmict ejjemus > Qbrijìuypro nobis mortuus 
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éfi : quella parola » adbuc > accenna » che-* 
non ottante la noflra ingratitudine cono- 
fciuta , e preueduta; ad ogni modo ci ha_» 
voluto fauorir fopra degli Angeli . Laon- 
de fé ben’è vero Velie gli Angeli , per li do- Ange, ì H ,oé 
m naturali da loro riceuuti , lono a noi lu- mo p<-r nata 
periori ; con tutto ciò, quanto a’doni della 
gracia » noi di gran funga gli fupenamo . tAngrio pei 
Ti rìngratio Signormio per tutto quello , gMtu * 
chai fatto per me , e ti priego con tutto 
Faftetto del cuor mio > che a tanti fauori x 
fattimi, aggiungili ancor quello, di far sì, . 
ch’io non a viua ingrato. 

I V. TJ Finalmente confiderà il perche-» 

-t~> ha volueo egli tanto patire, e-» 
trouerai , che per altro non hi , che per 
amore , come ne fa fede f Apoftóld 
quando dice i Gbrtjlds dilexit nos V'eb' 
tradì dit femetipfum prò n>bts. Et in vero 
fe non fuife ftato 1’ amore » chi mai 
haurebbe potuto trarre Idio dal Cièlo 
a veftirfi di queftà fpoglia mortale , e con 
quella patir paflione , e morte cori tan- 
ti , e sì acerbi dolori ? Figura di tutto 
ciò fu quelche fi legge nella lacra Genelì » 
che Abramo , quando fe n’andò al monte’ 
perfagrificar il fuo figliuolo dilettiamo . 

Ifaac idicè la diurna Scrittura, che mentre 
figlio portaua le legna in fpalla,egli Pàr- 
tabat in manibui ignem > & gladtum : per- 
che 
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clic di vero, fé nelle mani delgrapadreldio 
non ci fufle Rato il fuoco deiramore » mai 
haurebbe dato per noi il fuo diletti flìmo 
figliuolo alla morte, Anche Mosè là nell r 
Effodo vide Idio fra le fpine sì , ma vi era 
il fuoco ; perche in fatti , non fi farebbe-» 
mai veduto Idio cinto di fpine nelle tem- 
pie, , (4 non vi fufle fiato il fuoco dell’amp- 
re.Ezecchiello ancora vide Idio nel turbi- 
ne sì ; ma vi lampcggiaua il fuoco, per far- 
ci fapere quella verità, che mai fi farebbe 
trouato l’humanato Idio fra sì gran tur- 
bine di tormenti, e dolori, fe non vi fi fufle 
trouato il fuoco del fuo amor infinito, che 
di tante , e fi dure imprefe fu autor fu- 
premo . 

Deh mio Idio , e quando mai haurò lin- 
gua a baftanza per lodarti quanto deuo ? 
ma che ? Se ben’io hauefle le lingue degli 
Angeli, e con quelle volefle penfar di po- 
terui lodar a baftanza, farebbe ciò vn gm- 
dicio fenza giuditio , & vndifcorfofenza», 
difcorfo : imperoche quanto mai far po- 
telfela creatura , farebbe cofa finita , e tu 
amor mio dolciflimo, hai fatto le cofo 
tue di ftima , e di valor infini to; hor come 
dunque io potrò in eterno lodarti, guanto 
Tu meriti, & io ti deuo ? Ioconfefio , Idio 
mio 9 che per hauermi Tu creato , io mi ti 
deuo tutto , e tutte le mie membra ci fono, 
obligate t ma per hauer Tu pofto la vita-, 

per 
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per me ; doue haurò mai io vita cor* 
rìfpondente , per foddisfar a tanto gran., 
debito? Si che io fon obligato & vna» e 
due , e cento , e mille volte a metter la^ 
vita per Te* Ma gii che Tu Signor mio 
non richiedi altro > fé no‘n quelche può la_» 
tua creatura; eccomi qui, ch’ioti lodo 
con la lingua» ti eflalto col cuore , cono- 
sco col mio intelletto l’obligo pur troppo 
grande , ch'igrti detto ; e peròdoue da me 
non pollò ; ihuoco l’aiuto degli Angeli » c 
di tutti gli fpiriti Beati , quali per 
me ti benefichino in iempiter- 
Ao . Bemdieant te omnes 
' creatura tua , lati- 
4 ent * & fuper- 
exaltent in 
, fatula . 

Amen. 


* 


Exur- 

— - 



• > 



r • , m . , ^ 

• Exurge gloria mea : exurge 
pfàlterium , pt) cubar a . 


• O • / • •*> 


T^efurrexit) (gip adhuc tccum 
fu>tì : alleluia . 
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. * ’■**** ' * 

Maria s’allegra per la rilurrettio- 

ne del Figlio , 

^egina^celt lutare , alleluia : quia 
quem meruiftt portare , alleluia: 
rejurrexit , ftcut dtxtt y al - : . 

“ ’ leluia,ora prò nobis 

. . • »-r» .. . i i f Deum,alU: 7I - V , v . 

tuia'. 


*« V* 


r < * * /~\ 



I a m o arriuati a conté- 
| piar l’hora della glorio- 
" fa rifurrezzione di Chri- 
fto:hora*in vero, di tan- 
te nouità ,& allegrezze, 
doue fi cong/ungono in- 
e , fieme tante marauiglie, 

ftupori . E però non s’hanno a cantai: * • 

que’cantici de’tempi antich^ma que’ nno- 
ui , che dice Dauid : Cantate Domilo can ? */*&»•• 97 < 
ticum nounm . Cantico vecchia fu quel di 
Mofe,*doufi (blamente ceìebrofu la liber- 
ti d’vna> cattiuità temporale . Cantico 
vecchio fu quelcii Maria Tua forerà , dou? 

fi trat- . 
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fi 1 trattò del pafTaggio marauigliofo del 
mar rollo , e la fommerfione di Farao» 
ne , quale ropprimeua . Cantico vec- 
chio quel di Delbora per la vittoria-, 
d’vn Capitano fragile , e di potere deter- 
minato . Cantico vecchio quello d’Anna » 
per ldioglitolfe lafterelità,e chefecelafe- t 
«onda con sì buon figlio. Cantico vec- 
chio quel d’Ezecchia per la fanità del cor- 
po, benché data cori marauigliofo miraco- 
lo . Niuno di quelli cantici rifiioni a quell’ 
hora, diceDauid , ma canti nuoui . Can- 
tate Domino cànUcum nouum, E qual farà 
il nuouo cantico , c’habbiamo a cantaro ? 
Vno , che contenga marauiglie , hiftorio 
già mai vdite,fucceflì non più occorfi. Di- 
cali dunque con l’iftelìb Dauid in lode dei 
trionfatore : Saluauitjìbi dexiera eius » & 
bracchìuw fanttum eius . Che quel Signor» 
a cui legarono , e chiodarono le bràccia, e 
mani nella Croce* e dopo con nuouè fafcie 
glie le ritornarono a legare nella fepoltu* 
ra , cauò fuòri huòue braccia , quali lottò 
di quelli téneiia nafcolli , e furon quelli 
della lua facrofantà Diuinità, e con elfi 
fciolfe i legami , che tanto ftrettateneua* 
no lafnahumattità , e moftrò in eflì tanto 
valore » che con ftiànofola Sa'ìudftttjt* 

. lì de x ter a étus> fy braccbium fan&utoim . 
Quàtfdó pare# > che perTo flarfcne legato , 
t lotto la gran pietradelfepòJtl'ò y ferita-» 

J ' ' fa- 
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Salute» ne vita fenza hauer ne braccio» 
ne mani per riparar i Tuoi danni, iui moflrò 
maggiormente fa forza del fuo braccio » 
rifufcitando da morte a vita -, così riparò 
tutti i danni della fua morte ; chequeft' 
è propiamente^/w^tf/S#/ dextera eius. Et 
infiemefi manifeftòal mondo la faiute , e 
redentione , quale con quelle prodezze-» 
haueua fatto atutto’l mando: Notum feeit 
Dominus /aiutare fuum , poiché redimen- 
to il genere humano>& rifufcitandolo,non 
lo libera dalla catturiti dell’Egitto, ma_, 
da vn’altra più dura ; e graue fenza com- 
parazione » che è quella del peccato . Ncl* 
s’affonda, & annega il Faraone di i angue-» , 
e dicarne, ma il Principe delle tenebre. Non 
fi vincono i Cefari » ma le fquadre inferna- 
li • Non fi di alla Chiefa ragunata dalla-» 
Gentilità fterile , vn folo figlio , ma innu- 
merabili per tutto’l mondo . Non s ottie- 
ne faiute mifurata, etaffata con linee di 
Sole materiale » ma la celefliale » e perdu- 
rabili » mifurata con feterniti iftefla; e pe- 
rò in tante marauigli e fari ragione , cho 
fi canti vn cantico nuouo : Cantate Domi- 
no canti cum nouum , ' 

* *V1 *' ••• * 

I* Onfidera primieramente le la- Maria pian- 
.• V-f grime,& il pianto amaro di Ma- SSSSJ 
ria da sì ch’ella fepelì il corpo del fuo bè- 
nedecto Figlio, poiché ritiracafi nella fua -. 

fe- 

mJ 
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fecreta camera a guifadi tortorella noiu, 
ceffona di fparger copiole lagrime » con- 
fidi rando a le pere fofiertutedal Fg!io»e la 
perdita, eh ella hauea. fatto ; epotetia^ 
ben dir con Geremia: Quiidabit capiti mep 
aquam.fa oculis meis fontem latbrymarum . , 
& ploralo Aie , ac notte ì Che.£e ikRe D&* 
uid pianfe tato nconfolabilmente la mor- 
te del fuo figliuolo AbfaJon , che dicena 
fenza tre uà r requie: Abfalon, fili mi; fili mi , 
Abfalov , quis mtbi tribuat , <vt ego moriar 
prò te ì F, nondimeno quel tal figlio gli era 
fiato più chedifobediente;& liauea cercar 
to col prillarlo del Regno., rorgli anco Ia_, 
vira': che douea far quella r antifljma m^ 
dre per vn figlio vbbidientiflìmo , e figlio 
tale ? Ah quante volte lo piangeua ,J.o fo»« 
fp iraua, ne finghiozzaua : Fili mi Abjalon » 
Abfalov fili mi : ah fil o mio, dokifiìino , lu- 
me de’miei occhi , e come fono, di te rimar 
fia priua? Chi mi t’ha tojto ? done fei ito/ 
come potrò vipere fenza di te ? che farò ? 
Fili mi , Abjalon, Abfalon, fili mi; quis mtbi 
det, vt ego moriar prò te l .. • 

♦ 11 Patriarcba Giacob pianfeamarameri* 
tela morte del fuo caro Giufeppe: e quanr 
do vide la vefie di quello tutta lacera , & 
infangir'nata , diffe ; Tunica Jtly n^ei efi^ 
fiera tufi ma comed.it gum » beftiajg0orauit 
Jofepb . E fqnjrciateftlr.vefii , fi cuopr» di 
.cilicio: ^piangendo ,il fuo figliuolo molto 
• vi i tem- 
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tempo . Hor che far dóuea Maria, la qua^ 
ld era fiata preferire alla pafiìone del fuo 
àmato figlio ? Ahi quante volte con la fua 
mente fi facea prefente hor al luogo della 
flagellatione , hor a quello- della corona- 
tone , hor doue rincontrò con la graue-r 
Croce Tulle fpalle, hora nel Caluario, hora 
quando Tenti le botte de’ martelli » co’qua- 
li gli fi conficauano i duri chiodi nelle ma- 
ai, ene’piedi, e fingolarmente, quando 
lo vide fpirar il fiato: e ta’ luoghi meditan- 
doci quante pugnalateli fentiua nel cuo- 
re per tanti patimenti del fuo benedetto 
figlio . O Maria addolorata , ò Maria af-’ 
flitta. E fingolarmente grandiflimo fu il 
dolore , che tu haucfti , quando che tolto 
di croce il tuo dolciffimo figliuolo , lo pi- 
gliarti nelle tue braccia , contemplando 
quella gii belhflima faccia adorata dagli 
Angeli , & all’hora tutta fputacchiata da_»- 
trilli, e ribaldi : e vedendo la ftrana eru- 
denti, conia quale l’innocenza del giufto 
fatisfece per la dilbbedienza del peccato- 
re meramente il coltello del dolore trapafi. 
sò l’anima tua . Io contemplo , afflittifsi- 
ma Signora , in che modo tu doueui ftar 
all’hora con le braccia aperte; con gli oc- 
chi Tmorti , con la tefta bafla , pallida in- 
volto, Tentendo maggior torméto nel cuo- 
re , che neTfun mai potefie Tentire nel pro- 
prio corpo . Deh Vergine fantiTsima,ftia- 

LJ no 



-Ma ria fi con 
folaua perla 
i eranza del 
ia rem/> et~ 
tiore delfino 
figliuolo 
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no Tempre nel cuor mio quelle dolorofo 
paroIe»le quali haurefti potuto dir a quel- 
li, che ti mirauano : O voi tutti, che palla 
re per lauia , venite , e vedete , Te lì fitro- 
ua dolore» limile al mio : ficca nel cuor 
mio quel coltello di dolore, che trapafsò 
il tuo » quando metteftinel fepolcro quell' 
afflitto corpo del tuo figliuolo : acciò che 
io mi ricordi, che fon terra , e che al fine-» 
gli debbo rendere quello, che hò riceuuto 
da lei , accioche la gloria tranfitoria di 
quello mondo non m’ inganni.Ponimi me-, 
moria tutte le volte , che tu miraui il mo- 
numento, douelafciaui ferrato tanto bene, 
acciò che io ottenga da te tal gratia, che.» 
ti degni di guardare TpelTo la mia diman- 
da , la contemplatane della folitudine fia 
mia compagnia » di quella , dico , doue ti 
troualh quella dolorofa notte , doue tu no 
haueui ( dico così ) altra cofa viua , Te non 
i tuoi dolori, beuendo l’acqua delle tue-» 
ammare lagrime , e mangiando il cibo del- 
le tue compaflioneuolicontemplationi . 

- Quanta confolatione ella in tanta ama- 
ritudine haueua, era leder certa, che’l Tuo 
figliuolo rifufeitar douea da morte d vita: 
e però dopo hauer piantola Tua morto, 
e le Tue pene, riuolta a quefta confidera- 
tione , diceua: Ex urge gloria mea , exurge 
pfaltertum , & citbara . Deh mio figliuolo 
dolciilìnio, babbi compaffione della tua»* 
u;, afflit- 
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afflitta, e dolente madre ; lieuati sii» e ri- 
fufcita da morte a vita, e con la tua refur- 
rettione rallegra il cuor mio, e tutta la tua 
Chiefa : E xurge glori a mea ; exurge p fa Ite- 
riamo cithara. E xurge gloria meaO ora- 
ne bonum meum , & redi . Super omnta de* 
fiderò te videre . Confoleturme tuus redu 
tus, quamfìc contrijlauit dtfcejfus, Reuer - 
tere ergo dilette mi , veni Domine Iefu , ve- 
ni fpes mea vniea , * ww 4^ me fili mi . E 
già che hoggi è il terzo giorno , leuati dal 
fepolcro gloria mia » e tutto ! mio bene.» » 
rifufcita , e torna alla tua afflitta , e (con- 
fo lata madre , confolimi la tua prefenza_,l» 
poiché la tua abfenza m’attriftò tanto. Ri- 
torna a me, amor mio , pupilla de gli oc- 
chi miei » vientene a me Giesù mio dolce* 
Giesù mio caro » fperanza mia , figlio del- 
le vilcere mie , che cardi? che non vieni a 



confolar la tua afflitta madre l Exurge . -, 
gloria mea , e xurge pfalterium^O citò ara. 

Ma fono da ponderarli molto le parole 
di S. Agoftino mentre dichiara quelle pa- 
role, e dice così : Caro diurna operane tpfaU 
terium ejì . Caro bumana patiens , cithara 
ejl : fonet pfalterium , illuminentur caci,au- 
diant fardi , ambulent c l audì * furgant agro- 
li , refurgant mortai , ifle ejì fonue pfaltery . 
Sonet & cithara : efunat , jìtiat , dormiat , 
le ne a tur , fiageUitur , irride a tur , crucifiga - 
tur, fepthautr : pfalterium enim defuper, ci - 

L 1 a tba- 
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ib ara vero inferius fonum reddit . La carne* 
che operaua co fé diuine s’afiomiglia al 
Salterio , il Tuono del quale rifuonaua dal- 
la parte fuperiore , la mufica , che diede > 
furono tutti i miracoli » quali racconta», 
qui il P. S.Agoftino. La carne humana_» 
è molto limile alla citara,; il Tuonò di cui 
riTulta dalla parte inTeriore . La mulìca»»* 
che diede , Turono i tormenti tanto atroci 
della Tua accerbilfima paflione . E perche 
nella RiTurrezzìone non Tolo la natura Tu- 
perìore , ma anco l’inTeriore vTcirono glo- 
rioTe, e riTplendenti , &infieme Tanno mu- 
fica di vittorioTa allegrezza, per celebrar- 
la in iTpirito» ecantar gl’hinni di sì ce- 
lebre vittoria ; vuole > che s’accordino 
gl* iftrumenti limili alle due nature , la»* 
prodezza delie quali egli canta : e perche-» 
il ProTeta sd> che quello mifterio s’hà slj 
celebrar la mattina j vuol anch’egli leuarlì 
a buon’hora a gradirlo > e cantarlo con la 
Tua mufica : e così dice : Exurgam dilucu - 
lo, £ tanto a buon’hora mi leuarò, che.* 
Excitabo aurora, come legge vn’altrolette- 
ra:acciò con tal diligenza io paghi in parte 
il leuarfi a buon’hora, chi Tatto il mio Idio 
per la mia Talute. Così Tanno parimente le 
diuote donne in quello giorno , che Valdo 
mane vna/abhathorum emerunt aromatari 
vcnientes vngerH lefumEt altrettanto de- 
ue Tar l’anima verTo di chi tanto è fiato Tol- 

‘ le- ' 
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lécito per lei ; cioè che à buon’horarifue- 

gliar fi deue a lodarlo , e benedirlo . 

\ 

II. f Onfidera appretto quel che fece 

V-/ quell’anima fantiffima di Chri- ^^uro co* 
fio dopoché la fi partì dal corpo . Per fin- trafto con la 
. teUigenza di che , notar fi deue , che duro ” ° r ‘ e n * COtt 
contrafio hebbe il Redentore con lamor* atanno * 
te , e con Satanno . Con la morte , in pri~ conuaft® 
ma egli entrò in ifteccato » e fi tirorno in- Ia m0Ite w 
fieme colpi mortali, come vi dicendo Gie- 
remia con quelle parole : Fortis impesti in hì*tMì 
fortem , & ambo paritcr corrnerunt , Quafi 
voleffe dire , che quefìi guerrieri eranò 
amendue forti , e gagliardi , & alla vitto- 
ria afpirauano vgualmente: laonde ad viu. 
medefimo tempo incontratifi , ul carro» 
percotto l’vno , ripercotto falti o » ferì lV-j 
no ; e ièri l’altro, & ambedue co me ettani- 
t mi caddero in terra : ma la moi te per non 
leuarfi mai piu; e Chrifto da fonno ingom- 
bratogli che da morte opprefiò : così ca- 
ta la Chicfa : Morsi & vita duello conflixt- 
re mirando ; Dux vita mortuus , regnai vi- 
uus , la morte , per attaltar Chrifto » vsò 
quefto ftratagemma, che prefe farmi , &i 
ferri nella botega dell’amore : E Chrifto» j 

veduti quegli ftromenti fotto il manto del l 

la charità , gli accettò volontieri , che per 
quefto chinò la tefta, quando volfe morire: 

Èt in chinate capite emtfit fpiritux quafichia- 

Li s man- 
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mandola morte , la quale fenza tal chia- 
mata , non fi farebbe mai ardita $1 acoftar- 
feli . S. Atanafio vd ponderando quella-* 
parola : Indi nato capite emifitfpìritunL-, : 
perche que’ » che muoiono , prima fpirano 
il fiato , e poi chinano la tefta : e Chrifto 
per contrario , prima china tefta , e poi 
muore : tutto perche con quel gefto egli 
volle chiamar la morte , che s’accoftaftc* 
a fuo piacere > già che prima non ardiua_* 
d’approflimarfi a lui . Forti s àmpegit in. 
fortern > & ambo paritercorruerunt . 

Vero però che Chrifto fi contentò di 
morire, ma non come gli altri » che folo fi 
contentò, che la morte potelfe feparar l’a- 
nima dal corpo , e non altro: che nel rima- 
nente * ella fu impedita d’incenerir il cor- 
po , e di farlo puzzare » & anco più impe- 
dita di feparar la diuinitd dal corpo»e dal- 
l’anima » imperoche la diuinitd all’vno,& 
all’altro reftò fempre vnita : e come dico 
S. Giouanni Damafceno : Quod finiti afi 
fumpfity numquam dimijìt . Appunto co- 
me chi sfodera la fpada, che con vna mano 
tiene la fpada,e con l’altra il fodero: e co- 
sì la morte feparò l’anima dal corpo , mo 
C l’anima, & il corpo refi arono in potere 
della diuinitd : Quod fimel ajfumpfit » nun - 
quam dimijit . E lece , che quel corpo fuf- 
fe tanto venerato , poiché non da mani- 
goldi, ma per mano di perfone illuftrifu 
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<imbalfamatò » e portato alla fepolturciV W ; 
epodo in vn fepolcro nuouo, intorno al ?ò,-' 
quale nel di fuori dettero le guardie de'fot- tr ' - Ì 
dati , e di dentro gli Angeli , e fpiriti bea- 
ti : e quella è quella gloria predetta da«* 

Efaia con quelle parole: Et ent fcpulcbrum 
tius gloriofum . j. "• -r .. 

• Co Satano pariméte egli entrò in idecr c5traflo 
cato , e fi come il corpo di lui jvinfe la^. SaWnnQ * 
morte : così la fua fantiflìma anima fuperò 
Saranno» il qual fe bene come forte ar- 
mato Cuftodiebat atrium fuum\ ad ogni mo 
do quando fortior ilio fup cruenti , lo vin- imju ,«■ 
fe, e fuperò con braccio onnipotente. Si 
dice nella diuina Scrittura » che i Filjftei 
faccu ano grand’allegrezza quando Sanfo- 
ne fi lafciò da loro ligare * e peniàuano 
d’hauer fatto gran guadagno , ma egli af- 
l’improuifo ruppe i lacci , fchiantolii coi- 
rne fe fuflero date deboliflìme fi la: e datodi 
piglio alla mafcel la d’vn’afinelfo morto, 
che fi trouò frd piedi , vrtando fri quello 
duolo di gente vile, n’vccife mille ; ondo 
dicea : lnmandibula pulii afìnarum deli- 
uieos, & per cujfli mille viros. E còsi qui pé* 
faua Satanno d’hauer fatto grànd’acquido 
in far prendere , Igar , e flagellare, ed an- 
co crocifigger Chrido , ma con taf mo* 
do egli fu vinto, e fuperato . O gran vaio* 
re , che modrò il benedetto Giesd in que* 
ilo fatto , -Venne egli in terra , e-perdfcil 
- - - LI 4 fuo 
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ftio fine era di difcacciar Satano dall’atrio 
di quefto mondo , conforme a quelle paro- 
le :Nunc Prmceps buìus mundi eijcietur fo- 
ras : però cartellò fubiro il nemico , e sfi- 
dollo a fingolar certame : che fc Chrifto 
non lo sfidaua, mai haurebbe hauuto ardir 
Satanno d’accoftarfegli. Accettò il Demo- 
nio l’inuito: e perche non fapeua di certo, 
che’l fuo au uer fario fufle anche Idio ;< e di 
più era fatto più che fuperbo per le conti- 
none vittorie per 1’ adietro riporrate»pen- 
faua , che Chrifto fulfe come gli altri huo. 
mini; e però egli elelfe l’armi , che fu la_* 

• Croce , e Chrifto il campo , qual fu il Cal- 
uario . Ne dubitaua Satanno di non ripor- 
tarne la palma ; perche l’arme da lui elet- 
te, haueuano per l’adietro fempre fatto 
r granproue , poiché per il legno vietato » 

; “ egli s’hauea foggiogata tutta l’humana_» 
natura » e nel campo ifteflb eletto da Chri- 
' fto>fe ne vedeano i trofei , eh’ erano tante 
jofla Cecche, e fpolpate dimorti,cotramolf 
ti ch’egli iui hauea guerreggiato,e vinto : 
Ma Chrifto con infinito fapere elefle vn tal 
luogo, perche voleua , che’l fuofanguo 
anche materialmente cadefle fopra il cor- 
po d’Adamo iuifepolto. Vengono final- 
mente alle mani fi,fuona la tromba in pri- 
ma : Venti bora , & fiaut mandatum dedii 
tnibi Pater Jic facio . Poi vengono a ftret- 
te prefe » e che non fece Satanno perche-» 

ohi ' , .• chri : 
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. Chrifto reftafle vinto? lo fece prenderete* 
gare, ftrafcinare, maltrattare , lo fece ac- 
cufar falfamente , flagellare > fpinare , & 
anco chiodar in Croce. Doue non così 
pretto diritto fu chiodato > che a guitte-* 
di vermicciuolo : Et ipfe tenerrimus Ugni 
•ue rmtculus » tarlò in maniera quel legno > 
che gli fece perdere la forza . il che pre- 
f entendo Satanno , procurò di mutar ar- 
mi, che però fece dir per bocca di que- 
gli Scribi, e Farifei: Difcend* de Cruce 1 
Ma rifiutò Chrifto, dicendo : Nunc Prtn- 
cepsbuius mundieifcieturforas , e quefto fu 
quando egli mandò fuori ilfiato , raccom- 
mandando l’anima al Padre . Il fuperbo 
Satanno , che fi vide farmi rotte * voltò le 
fpalle > e fi pofe in fuga Egrejffus eft Dtabo- 
lusante pedes eius. E Chrifto,lafciato il cor 
po fulla Croce , co l’anima- gli fi mette ap- 
prettò : il Diauolo all’Inferno ,e l’anima di 
Chrifto allìnfernor.'il Diauolo ferrale por 
te;e diritto butta, dicendo . Attolite portas 
Prtncipes vejlras%<& eleaamini portg pterna» 
Ics , & introìbit Re x gloria : e perche ripu- 
gnauano d’vbbidir que’ fpiriti infernalhcgli 
con l’autoritd , e potenza fua : Contri vii 
portas aereas » & ve&es ferreos confregit * 
Così con vn empito grande entrando egli 
in que’ luoghi ofcuri , gli riempie di chia- 
ror, e di fplendor indicibile. Ilche vedendo 
quegli fpiriti dannati s Chi è coftui , dice* 

uano. 
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170 HOROL. DELLA MAD. 
nano» chi è coftui » che viene ai noftro ré'» 
gno con tanto ardire? con sì terribile^ 
afpetto? con tanta maeftd? che vuol dir 
qui così nuouo, e grandifiìmo fplendoro* 
quando-, per contrario la terra fi ritroua>* 
tutta d’ofcuriflìme tenebre ingombrata ? 
'S’egli fufìe Idio non verrebbe all’Inferno : 
fe fufi'e huomo puro,» non haurebbe tanto 
ardire : S’egli fufl'e Idio , non farebbe mor- 
to ; s’fegli fufle huomo non farebbe entrato 
qui per forza . O Prencipe, o Prencipe_> 
noftro » tu fei delufo > e tutti noi fiamo 
fpacciati . Egli è Idio » & huomo quefto 
guerriero» egli è Chrifto» o Lucifero»tu ti 
fei indarno affaticato per farlo morirò ; 
imperoche egli con lafua morte ti tolfeu 
rimpero . Ti confufe pur vna volta quan* 
do gli ditelli: Hac omuiatibi dabo » ficai 
dens adoraucris me. Ti douea badar infeli- 
ce» e non ti metter di nuouo a combattere 
feco. Hora tu hai combattuto » & egli se 
iafeiato vincere per tre giorni; perche poi 
difirugga 11 tuo dominio in eterno.Tu l’hai 
fatto configger in Croce ; ecco che la Cro 
ce da quìauanti fard ftendardo della fua_* 
gloria , e trofeo della tua ruina. Cosinosi 
diceuano * ftridendo in catena que’ fpiriti 
infernali tutti sbigottiti per la gloria di 
Chrifto: Tunc conturbati funt Principe s 
Edotta robttftos Moab obtinuit tremor : ob- 
riguerunt omnes b abitatore s Ghana am ^ 
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► • Ma è bella cofa qui , il confiderar ralle- A ii egt „ r t 
'grezza, che riceuettero i fanti Padri , che dì ss. padri 
ftauano nel Limbo , quando lo videro in 
tanta maeftà in quel luogo: imperoche il nima di 
trionfante Giesù , legato iuiSatanno, fe Ctul ‘°* 
tifando» dou’ erano tutte l’anime de’fanci 
Padri > quali veduto il Redentore , chi po- 
trebbe efplicar l’allegrezza c’hebbero? 
Aduenijii tandem > diceuano , Redcmptor 
nojìer. Il primo» che liberalfe fu il no- 
ftro Padre Adamo , e la noftra madre Euaì Adamo ,! & 
Taccia l’empio Tatiano , qual ciò niega_, : 

-perche non fu maladetto Adamo, fu ma- chrifto u- 
Jadetto il Serpente, fu maladetta la terra, **““ * 
qual douea iauorar con le fue mani : ma_> 
non fu maladetto ne l’huomo, ne la donna* 

Si ritenne il Signore di maledir quel no- 
ftro ceppo vecchio, perche eternamente 
haueua determinato di faluar e l’vno , e 
l’altroj, la radice, &irami. E chehonor 
farebbe Rato a Chrifto d’hauer liberato 
noi dalle mani di Satanno , fe il noftro pri- 
mo parente cou tanta ffaude prefo da lui , 
circonuenuco sì acutamente , lefo nella_ 
perfona , nella moglie» ne’figliuoli , fufle 
rimafto per Tempre fuo prigioniero ? Co- 
me ha vinto Chrifto il Diauolo, fe tiene 
ancora nelle mani fpoglie così grandi ? Se 
ha nelle mani così gran perfonaggio? E 
come non ha vinta la guerra il Diauolo 
Con Chrifto , fe Chrifto è venuto per libe» 

, rar 
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rar I a generatione humana » e non ha libe- 
rato , fé non i rami ; poiché la radice » ed 
il capo è tutto fuo come prima? E che mi- 
fericordia è quefta»o pure, che giuftitia di 
Dio hauer cominciata l’imprefà contrail 
Diauolo, per occafione fola del peccato 
d’Adamo , e non haucr poi liberato Ada- 
mo? Che potenza è quefta, fé ha potuto 
liberar i figliuoli , e non ha potuto liberar 
il Padre? Che bontà è-quefta» fenonha_* 
voluto perdonar a quella vecchiaia , qual 
pur sì lungo tempo fece penitenza de’pec- 
cati Tuoi, & ha perdonato a’figliuoli,i qua- 
li» fe bene in quel peccato comune fono 
manco rei ; hanno però aggiunto tante al- 
tre feeleraggini , che han giuftificato que* 
Padri loro al paragone ? E che pianto fa- 
rebbe ftato nel Limbo di quei fanti Padri » 
quando Cbritto andò a cauarli da quelle 
tenebre d’horrore , s’hauèffero veduto ri* 
maner là giù quel primo parente colla fua 
cara con forte ? Che fetta haurebbe fatta_» 
il Diauolo, s’hauelfe veduto queftofpetta- 
c olo » che queH’huomo formato non da al- 
tre mani , che da quelle di Dio , fuffe ri- 
matto in fua balia ? Nò , nò, Tatianoi che- 
Adamo , & Eua furono liberati » &i pri- 
mi . Così dice la diu ina Scrittura . Hac il- 
luni 9 qui primo formatus ejl à Deo patrem 
Or bis ferrar um , ehm folus ejjct creatus , cu- 
Jìodmit , cb* eduxit thum à delitto fuo . Fu il 

primo 
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primo adunque ad eifer liberato Ada- 
mo» & Eua: i quali pieni d’allegrezza.,, 
grande diceuano : Foslix culpa , qu* ta- 
lem , ac tantum meruit h abere Red empio- 
rem . 

Appreflfo furono liberati Abello , Noè , 
Abramo» Ifacco» Giacob ; e tutti gli al- 
tri: in mezzo a’quali Dauid particolar- 
mente cantaua : Dtrupìfiu Domine rincula 
me a , ttbifacrìjìcabo bojìiam laudi s . Così *• 4*4?. «p 
dunque fpogliò tutto quel Limbo* de’fanti u 
Padri: e come vuole S. Buonauen tura» e 
Scoto » liberò anco tutte Tanime del Pur- 
gatorio : alle quali come fommo Peniten- * 

tiero concedette indulgenza plenaria: ri- 
compenfando la foddisfattione delle loro 
pene » alle quali erano vbligati con la gra- 
tta della fua prefenza . Così profetizò Zac- ZACch ‘ 
caria con quelle parole aU’ifteflfo Reden- 
tore : Tu quoque in fangutne Te fi amenti tui 
eduxiftt vtn&os de lacu } in quo no erat aqua . 

Hor che allegrezza fentir douea l’anima^ 
del benedetto Chrifto in veder tante ani- di chnfto 
me liberate per la fuaPaffione ? Diife vna f“ t , 
volta egli fteflo : Multsr cum parit » trijii - liberate. 
team babet , quia venit bora eius : cum au - 
tem peperitpuerum , tam non meminit pr af- 
fava propter gaudium > quia natiti e fi homo 
inmundum . E così fe bene Chrilto nella-, 
fua Paflìone Pentì dolori» e tormenti gran-? . 
di > qual donna parturientejad ogni modo» . 

men : 
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174 HOROL. DELLA MAD. 
mentre vede tanto gran frutto,forza è,ehe 
Tenta allegrezza infinita - 

* *» 

Ijl I. Onfidera poi Tallegrezza gran- 
de > & indicibile > c’hebbe Ma- 
ria , quando dopò’l Tuo pianto amaro vide 
rifufeitato il Tuo amato Figlio . Di quefti 
apparitione non ne fan menzione gli 
Euangelifti Tanti ; ma e la ragione » e Fan- 
toritd di molti Dottori lo perfuade effica- 
cemente . La ragione , in prima , impero* 
che eflendo ella Madre del rifufeitaro Chri x 
fio» la dignità Tua più che grande, ciò ri- 
chiedeua , che prima di tutti gli-altri , 2 
lei fi faceffe vedere : Che Te di Maddalena 
fi dice; Prima mere tur gaudia , qua plus 
ardebat eateris ; quella ragione molto più 
ha luogo nella beatiflima Vergine , la qual 
piti di tutti Tenza paragone , & amaua , c 
sera doluta di quanto hauea patito il Tuo 
amatiffimo Figlio . L’autorità poi di molti 
Dottori » ce lo fa credere , che così dic£_* 

S. Anfelmo de excsllentia Virginis cap. 6 . 
così S. Buonauentura nelle Meditazioni 
della Vita di Chrifto . E S. Ambrogio iib. 3. 
de Virgtntbus dice chiaramenterKwfe* Ma- 
ria refurr e Pitone m Domini » & prima vidit , 
credidit . Così in figura fi legge nel libro 
de’ Giudici : Ecce examen apum tn ore Leo • 
nts erat , ac fauus mcUis } g>uem cum fum - 
pfijftt ( SampfonJ in rnanibus , comedebat in 
. viai 
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via: venìenfque ad patrem fuurn,& matrem, 
dediteis partenti qui & tpfi comederunt . 

Sanfone comparti il fauo di miele trouaeo 
nella bocca del Leone da fé vccifo , al pa- 
dre 9 ed alla madre ; e Chrifto hauendo ri- 
trouato il miele dolci (lìmo della rifurrez- 
zione nella bocca della morte , qual egli 
hauea vccifa , prima lo comunicò aila (ua 
fantiflima Madre* che a gli altri . E Re- 
perto Abbate afferma , che Chrifto fubbi- 
to rifufeitato diffe quelle parole della Ca- ui 
tica al 4. Vadam ad \montem mtrrba , & Ja’Jffidcsf. 
ad collem tburts ; cioè alla mia Madre : J«u **• 
qual di vero in quel punto era ben vn mo- 
te di mirra amaro , poiché il coltello della 
pattfone del Tuo dolciflìmo figliuolo gli ha- 
uea trapaffato’l cuore , ed era parimente.* 
colle d’incenfo; imperoche nella Tua fegre- 
ta ftanza attendeua con ogni affettoafar 
orazione 9 & Jalfuo figliuolo morto riuol- 
tatafi dicgua > Exurge gloria me a , exurge 
pfalteriurrji jy c Ubar a . 

Hor mentt’ella così inceffantemento 
oraua » gli apparue il rifufeitato Giesù , e 
riempii la d’infinita dolcezza . Del Patriar- 
ca Giacobfi legge, che fentendodire, che'l veder pri* 
fuo amato Giufeppe * qual come morto » JJ? ^' r J u 
dirottamente hauea pianto, non era già figlio rifu- 
morto, ma vino , e che fignoreggiaua tut- fmat9 * 
ta la terra d’Egitto, riuenne lolpiritofuo» 
e come che da grauiflìmo fonno fi Riffe fue- 
• . gliato, 
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gliato dille; Io anderò a veder il mio fi- 
gliuolo nell’Egitto : Et nunciauer unteli di - 
centes » lofepb filila tuus viuit : & ipfe do - 
minatur in tota terra Aegypti . §}uo audito 
Jacob y quafi degraui fonino euigilans , ait : 
fujficit mibi i fi adbuc lofepb filila meta vi - 
uit :vadam , & videbo illuni , ante quanta 
tnoriar . Hor che allegrezza doueua elfer 
quella di quefia madre » la quale co’propri 
occhi hauea veduto patir tanti tormenti , 
e poi la morte iftelTa al Tuo figliuolo;quan- 
do gli fu detto , che il fuo figliuolo era già 
rifufcitato da morte a vita?Dicono i Con- 
templatili!» che iubbito rifufcitato il be- 
nedetto Chrifto , l’Arcangelo Gabriele an- 
dò alla fantifiima Vergine » e falutandola-» 
le dille : Regina Coeli latore: quia quem me - 
ruijti portare , refurrextt ficut dixit . 11 qual 
però appena hauea finito di dar l’auifo » 
che iui comparue il Redentore , e con la 
fua gloriofa prefenza rallegrò la fua fan- 
ti flima madre : dicendole: Refurrexi > & 
adbue tecum fum : Eccomi qui» madre mia 
doiciflima, eccomi rifufcitato, eccomi alla 
tua prefenza » rallegrati , confolati > e non 
hauer piùmefiitìa : Refurrexi , & adbuc te- 
cum fum : Vero , che ho patito acerbe pe- 
ne , e morte cruda » ma Refurrexi , & 
buctecumfum . E però fe nel tempo della_» 
miapafiìone , e morte , tu hai verfato fiu- 
mi di lagrime* e più di tutti ti fei dolutaci 

è ben , 
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•è ben- ragione, che più di ruttiti rallegri*: 
RefuPrexi , Ó* adhucUcum fum . I fanti 
•Euangeiifti non fan mentioné di quella 
apparinone » ma deìlaltre folamentejper- 
che lo’ntento loro fu di metter que’teftiw 
moni , che non pò relTcro hauer ripulii-# 
in giudicio : ma è molto conforme al giu- 
ilo,& al doucre, che quella fantiflima Ma- 
dre fufl'e prima di tutti priuilegiata 
nuche il Sole» quando nell’Oriente fa i noi 
ritorno dopo notte ofcura, prima illuftra 
la cima de’monti alti > e .fublimi, e poi le^ 
Valli. E così il vero Soldi giufticia, do- 
po la notte ofcura della fua Paflìone» o 
morte» facendo a noi ritorno nellarifur» 
rettione » primo illuftra , & apparifce a_* 
Maria , la qual era la più alta ».:e la più 
degna creatura , che fi troualfe, epoi a gii 
altri j e però le dice :Refurnxt , & aàbuc 
tecum fum . O Maria , o Maria» e che gufto 
fu il tuo in quello punto ? quanti baci dai- 
ni a quelle piaghe, quali rifplcndeuano più 
che cinque Soli ? come abbracciai tene- 
ramente quel tuo caro figlio ? Ah» quante-» 
lagrime mandaui fuori ; ma lagrime d'alle- 
grezza 9 e di concento infinito # i 

» . * » * » * 
r * , ■ :•*-#■.*» *■', {i » U- > ■ « ì/i ; 

I V; Onlldera finalmente , .clic il be- 
nedetto Chrifto apparile alle-» 
tre Mane ; e Ipecialmente a quella , c ho 
perfeueraya piangendo dinanzi al mona- 

M m mento; 
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mento : hor che allegrezza hebbe ella-»'» 
quando lo vide in quella glorio fa figura > e 
fé gli gittò a’piedi ? £ vedi» che dopo la_# 
madre » apparue prima a quella » che più 
. amò , più perfeuerò , e più pianfe , -e più 
follecitamentelo cercò, acciò che per quc- 
fio tu tenghi per certo » che trouerai Idio* 
fe lo cercherai con le tnedefìme lagrime, e 
coniartela diligenza. . - ^ : 

«il Angeli Ma fono molto da ponderarli le paroùe., 
anifano i*_j che difTero gli Angeli alle fante donne, cò- 
itomtdJ? me riferifcc S. Luca : Quid quarto s vtuen- 
w«u Chri* tem cum mortuù ì Non tfi bìc*furrexit ficai 
dixit . E differo bene cosìjperche a dir il ver 
ro le cofe hanno a cercar fi ne’luogbì loro 
propri : Chrifto non era in quel 1 uogo,do- 
uè le donne lo cercauano. Fra i morti l’an* 
dauano cercando , & egli era tra viui : lo 
cercauano in cafa della morte r & egli fi 
trouaua in cafa della virai lo cercauano 
giacente nel fepolcro , quando che cercare 
lo doueuano nella cafa della vittoria trion 
fante. O donne » dicono gli Angeli , Non 
§fi bte » non è. qui il Signore , non è nella.» 
morte, ma nella vita immortale.: non_. 
giace morto , ma trionfa viuo . A che ef- 
fetto il portar più vnguenri per vngeril 
morto? portate più torto palme » & allori 
per celebrar il fuo trionfo . Non cercato 
più nella morte quello, che nelfepolchro 
la morte vccife. Ne gioua più il portar con 

voi 
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Voi òdorofi t e pretiofi vnguenti, per- .« 
che il corpo di lui con l’incorrotcibilifi , t 
Tplendof iuo le ftelle, e’1 Sole iftriTodi gti V 
lunga foprauanza: lenite, & rìdete lòcum* 
vbi po fitta erat Dominus . Gii la pietra.* » 
che vietaua il poter ciò vedere» è fiata ri- 
uòlt ara t e però vedete hora quanto fi<ù 
gloriofó quel fepolcro, qual perlo innanzi 
era cotanto ignobile . Quella rupe t che sepoiem al 
prima appena da alcuni pochi era cono- fjjjjf® d J 
fciuta ; hora da gli Angeli è venerata , ed gu Angeli, 
alla pili parte profonda del fepolcro difceii 
dono infin dalla foprema parte del Cielo . 

Il fepolcro di Mo$è fb da Qio occultato 
in maniera > che come dice ilfacroTeflo * 

Non eognouit homo fepuìebrum eius tifqm** 
in prafentem diem . Non cosi a imie rte di 
duetto facrofantò Sepolcro, che per opera 
de gli Angeli a tutti è fatto palefe , è vili- 
tato, è adòrató * Il fepolcro di Mósè ft» u relitto 
Occultato , acciocbe il popolo d’Ifraele,fe ^ìuto** 
l’hauefie trouato»attribuito non gli hauef- 33? Ange. 
fe honori ditóni, & hauetfe idolatrato, che lo,c 
era quanto il Diauólo bramaua, Per lo che 
dome dice S* Taddeo nella fua epiftola_* : 

€d Miebaele Arebangelo de torpore Moyfi 
fìiaboius altercabatur : Imperoche voleual 
piauolo in tutti i modi , che’l fepolcro di 
Mosè al popolo fuffe palefe : e per Contra- 
rio l’Arcangelo Michele lo vietaua, & l’oc, 
cultaua . Il contrario auueniua della fepot 

Mm a tura 
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tura di Chrifto , che’l diauolo faceva ogni 
sforzo , perche fufle a tutti i mortali o 
chi ufo » ed occultato ; ma l’Angelo fece 
tutto l’oppofito , che difcefo dal Cielo & 
aprì la fepoltura , e moftrolla alle religio* 
fe donne » ed a tutto’l mondo infieme » ac- 
cioche a chi auifaua fi porgefte fede, men- 
tre la rifurrettione di Chrifto publicaua » 
c Chrifto ifteflo , il quale in quel fepolcro 
era ftato tumulato, i dovuti honori rice- 
uefie : imperoche egli non era come Mosè 
huomo puro , ch’era infieme infieme huo- 
mo , e Idio . O Giudei, e che v’ha giouata 
tanta voftra diligenza in cuftodir il fepol- 
cro ? che tanti foldati poftiui per guardia? 
che tanti figilli ? che tante catene , e lega- 
mi di ferro ? che tante pietre di grandini* 
mo pefo ? ogni cola , ogni cofa a voftro di. 
fpetto , è ftato dilli pato , èj ito in-fumo • I 
foldati giacciono in terra co/nemorti : i 
figilli fono ftati fatti in pezzi : i legami di 
ferro rotti, e la pietra grande foflopra è 
fiata riuoltata . Ite, diffe> pilato a’Giudei » 
tujipdite fepulchrum Jicut fcitts . Così egli- 
no ciechi, feppero cnftodir il fepolcro, ma 
folo contra la violenza degli huomini; non 
contra la potenza di Dio, ne de gli Angeli 
fanti. ... .• • 

Fra tutte l’apparicioni poi fatte dal ri- 
ftófcitato C hriftojfegnalatiifima fu quella» 
Quando apparfe a S. Pietro . O gran mifc- 
U^ì . • ricor- 
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ricordia in vero Quello fii quegli» che lo 
' negò sì > ma purgò il fuo grane rollo con* 
amaro pianto» & in quel punto ifleiTo» che * 

• rimirato fu da gli occhi di Ghriftor Re- » 

* fpexit Petrum fleuti amare : Ed anco per 

tutto il corfo delia vita»comeriferifce San 
Clemente Romano : in maniera > che nelle 
guance quelle lagrime amare vi hauean* 
fatti i canali . Hor quelli dopo che in cafa 
del Pontefice lonegò tre volte , e fu con* 
tanta mifericordia rimirato dal benedetto 
Ch ri fio, fi compunfe tanto» che vfeito fuo- 
ri da quel luogo infame > fi ritirò in vnn* 
grotta * ne fece mai altro > che piangere* 
amaramente il fuo graue peccato : Egref- 
fus foras jleuit amarè . Si che di giorno > c 
di notte le lagrime erano il fuo cibo»il fuo 
pane quotidiano : e però ben poteua dire 
con Dauid : Fuerunt nubi ìacbrym * me d 
panes die, ac notte. . .7., A 

Laonde per confolarlo»gli apparue il ve- 
ro Confolator Chrifto: Surre xit Dominai) Im». 14» 

& apparati Petro : Et ad auifo di S. Aga- 
llino fu prima degli altri : Omnium , dice D , ^ 
egli , virorum prtmò apparuijfe Dominai **»&■ Ù b 
inteìligttur Petto exbis » quos Euangelifta ****** 
commemorarunt: E con ragione quello : sì « 
perche Pietro era. il Prencipe degli Apo- 
stoli : sì perche dall’hauer negato il fuo 
maeftro > n’hauea fentito grandiflìmo do- 
lore i e però giuftanofa era dargli qualche 

M m 3 alle- 
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alleuiamento : sì ancora perche la Tua ac- 
cettazione della rifurrettione di Chrifto 
ìmporcaua molto alla Chiefa di Dio : Di- 
ttie » quia furrtxìt Dominus , & appartiti 
JPetro . Non fi fa qui menzione alcuna delle 
donne a alle quali prima era apparfo : folo 
lì tiene particolar cura del teftimonio di 
Pietro : tutto perche Tappiamo , che viu 
tal mifterio della rifurrettione a Pietro 
era neceffario » che fatte fatto noto > per- 
che egli poi lo publi catte: & alla Tua pubii- 
catione ogni fedele porgefle intiera ere - 
denza.Nel che fi vede la dignità di Pietro»e 
de’fucceflori fuor » a’quali tocca il dogma- 
tizare , il dichiarar > e l’autenticar i dog- 
mi della fede. - 

« Auuenturato Pietro invero» fatto de- 
gno d’vna tal vi fica del rifufeitato Chri- 
fto» & auuenturati noi fe faremo Tuoi imi- 
tatori : che poiché non tre volte fole > ma 
cento» e mille habbiamo negato» e rinega- 
to Chrifto» ci rifoluiamo vna volta da-» 
fenno di far come fece egli » cioè di partir- 
ci c dal peccato» e dall’occafione di quel- 
lo » che riconofciamo i noftri falli > che gli 
piangiamo dirottamente » come quelli» 
c’hanno otfelò vn Dio» che tanto merita-» » 
che tanti gran benefici ci ha fatti ; e come 
quelli» di’ a noi fteffi.han guadagno l’ira-» 
di Dio » ed il fuoco eterno . Imitiamo pur 
Dauid >che diceua; Bxtius aquarum Urdù - 
t r- xc rutti 
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Xirunt oculi triti , quia non cufioàìerunt le- 
gem tuam . Che cosi potremo fperar poi 
quelle diurne confolazioni » che prouò 
Pietro, e lo fteflo Dauid quando diffe : 
JSfcundum mulùtudmem dolorum i 
meorum in corde meo , con- 
folationes tu* Uufica , " - 
uerunt animati» 
meanu* • 

_ N • 


Ttt 

* 
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e s4fcenden$ Chrifìus in altu y 
captino, duxit capttmtaie. 



Dedit dona homi - 
nihus • 


«■ • 
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Il OR A XX- 

Maria fa fetta per TÀicenfione del 
fuo Figliuolo al C-ielo-. 

JJcertdiead Ccelos, fedet ad dexteram 
Dei Patris Omnipotentis • 

i • • i •* « 

. .;vax,< i- o.., : ; i: ui 


O.:. . . .,q i; t /; 

OnSIDERA f come il Chriftopei- 
Signor prolungo que. tenete ìiu» 
l la Alita fino alli qua- *?", 

. . > , giorni do« 

ranta giorni»non ìolo poi» Rifu*, 
per Confirmar i Difce Ktuonfi • 
poli nella fede , efpe- 
ranza della Rifurret- 
tione;ma anche per auezzarli a poco a po. 
co a viuere fenza lui, e fopportar in patié- 
*za 1 affeoza della Tua dolciflima cópagnia . 
Primieramente dunque differì per quaran- 
ta giorni l’andata al Cielo [per conuincere 
con molti argomenti , flceuidenze , i duri 
cuori degli Apoftoli a credere, eh’ egli era 
veramente rifufeitato da morte avita-.; 
così dice la diurna Scrittura ; Qusbus , & -**.»/ 
prabuit fetpfum vtuum poji Pajfìoncnu^ 
fuam in mutiti argumtntis per dies quadra - 
ginta app arene eie» & loquens de Regno Dei • 

E ci fu che far a (fai , in tanto che’l bene- 
detto Chriilo dille vna voita a due Difce- 

’ polii ‘ 
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lut.vit : poli : 0 fluiti » & tardi corde ad credendumi 

Mart.vitt & a gli Apoftoli : Exprobrauit incredulità • 
tem eorum , & duntiam cor dii > quia his>qui 
viderant eum refurrexijfet non crediderunti . 
Anziperche S.Tomafo nò fi trouò co gli al- 
tri Apoftoli > quando gli apparue rifufci- 
tato > e ftando /aldo nella negatiua , aj 
non credere la rifurrettion di lui, quantu- ' 
que con vari modi gli Apoftoli procurafle- 
ro di perfuaderlo del vero: Nifi videro in 
mantbus eius fixuram clauorum , & mittam 
digitum meum in loca clauorum , & mittam 
“ manum meam in latus eius , non credam : Il 

benedetto Chrifto dopo otto’giorni ven- 
' ne apoftaper lui »eperconuincerlo,gli da 
facoltà di vederlo , e di toccarlo a fuo pia- 
cere : lnfer digitum tuum bue » famitte^ 
manum tuam in latus meum , noli efit~* 

incredulus , fed fidelis . Dal che conuinto 
poi egli,efclamò,e ditte ; Dommus meus y & 
Deus meus . Si che non mancò il Benedetto 
Chrifto d’viar vari argomenti, e modi , per 
conuincerla loro durezza, a fine, che vedefi- 
fero, e credettero che egli era veraméte ri- 
fufcitato.Da che fi caua euideteméte qua- 
? ta gra cura habbia Idio di faluar vnanima; 
poiché per vn Tomafo folo , e per conuer- 
tirlo , e ridurlo alla vera credenza volfe di 
nuouo apparir a gli Apoftoli fanti . 

Fece anco ciò per auezzarli a poco a 
poco afopportar con pazienza la fua attera 
1 za; 
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za. ; perche a dir il vero » troppo grande* 
era il loro contento nel veder il loro Mae- 
ftro , e Signore con quella forma gloriofa; 
che fe prima, ch'ei morifle, quando io fen- 
tiuano parlare, vn di loro diceua inerba vi- 
ta aterna babej; che dir doueano hora» che 
egli era gloriofo» & immortale ^ Qual gu- 
fto fentir doueano quando egli parlaua de 
Regno Dei ? Che fe quando qualche predi- 
catore ha del V eccellente, noi fafco’tiamo 
contatto gufto, &attentione» che pen- 
diamo tutti dalla fua bocca > e facci moire 
volte penfare di ftar in Paradifo ; che far 
douea quella diuina bocca quando ragio- 
naua de Regno Dei ì Se quando egli mena- 
va vita mortale > e predicaua , rapiua talr 
méte i cuori, che infino gli iuoi nemiciera- 
no sforzati a confeifar?»che Numquam fio 
ìoeutuseJlbomo\ chedoueua efferedoppo 
la flifurrettione parlando e predicando 
egli de Regno Dei ì E qual cuore non fi fa- 
rebbe conquiftato ? Cosi dunque andaua 
difponendoquegli animi, hora dicendogli, 
ch’era ifpediente la fua partita» hora-* » 
che bifognaua andar al Padre ; hora » cho 
andaua ad apparecchiar loro i luoghi » e le 
ftanze gloriole perriceuerli poi nel Cielo: 
& hora in vn modo» & hora in vn’altro**^* 
parens eist& loquens de Regno Dei • 

S’egli fubbito rifufeirato hauefle loro 
colto la ina prefenza » farebbe flato, e con 

ran- 
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grandiflìmo difpiacere , c con poco frutto 
di quell’anime . E però fi come Ja madre-» 
vd leuando il latte a poco a poco al figliuo- 
lino , qual ella nodrifee , e non gli lo leua_» 
del tutto la prima volta ( perche la natura 
non comporta quelle fubbire mutationi ) 
così non era ragione, che fufle in vn tratto 
leuato a’Difcepoli il latte foauiflìmo della 
conuerfatione , e compagnia di Chrifto; 
ma meglio fù che gliàndafie trattenendo 
a poco a poco » fin alla venuta dello Spi- 
rito Tanto, il qual gli douea fuezzar da que- 
lla terra del tutto, gli douea far caminare 
da Te ftefG , e mangiar pan duro con le-» 
erode . Nella qual cofa rifplende maraui- 
gliofamente la prouidenza di quedo Signo 
re } &ilmodo> ch’egli tiene di gouernari 
Tuoi in diuerfi tempi, accarezzando i de- 
boli , edercitando i gagliardi : dd il latte 
a quelli , che Tono piccolini , e lo togliea* 
grandi : quedi confola , e quelli proua : 
così tratta ciafcuno fecondo ii lorobifo- 
gno . Di modo che nè l’accarezzato ha di 
che prefumerej poiché il far carezze ad 
vno è argomento di debolezza, che fia in-* 
lui : nè lo fconfolato dee perderli d’animo, 
poiché quedo molte volte è inditio di for- 
tezza. 


Chrifto do- J I. * 

40. gior- 

fcn’afcefc 1 


t-ICIO. 


C onfiderà , come partati quaran- 
ta giorni, Tali in Cielo il bene- 
... ' det- 
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detto Chrifto alla prefenza della Tua fantif 
fima Madre, c de’Difcepoli » che lo vede- 
uano . Ma con qual trionfo egli afcefe?con 

3 ual maniera ? D’Elia fi legge» che doucn- 
o partir dalla terra, Idio apprettò vn_. 
cocchio di fuoco : Ecce currus tgneus , & 
equi ignei* & afcendit Helias per turbinern 
in Ccelum ; ma per quefto gran Signore^ , 
c’hà trionfato della morte, del peccato , 
e di Satanno , qual carozza fu apparec- 
chiata?N5 altro certo, che la virtù propria 
di lui: Exaltare Domine » in virtute tua : ne 
ci mancò moltitudine d’Angeli , e fpiriti 
beati , quali l’accompagnauano con glo- 
ria, & honor indicibile : DiceS.Cirillo:.^ 
Ccelum vmgenitus Dei , z ma cum carne fib't 
vnita redi/ tj eratque nouum boc in coelis [pe- 
ti ac ulum . Objlupuit enim Santi or uni An- 
ge lorum multitudoycùm Regem gloriale xer- 
eituumque Dominum in forma bumana cer- 
nerei . Aiebat enim : Quss efi ijle , qui vmit 
de Edom , ideft de Urrà ì E S. Agoftino dice: 
Viderunt Ccelites cuntìt fpeciofum vuln°ri- 
bui Cbrtjium , /poli a è cajlrts tyrannicis re - 
fortantem , & a imira n tu fu ! genti a diuir.g 
virtutis vexilia talibus concrepant bymnn , 
deducuntque lutante s : Quis eji iJIj Rex glo- 
ri p l 

Ne bifogna qui andar curiolamente cer- 
cando doue, & in qual luogo del Cielo quel 
corpo fi polì j baita fapereconl’Euangeli- 

ita» 


ii i fxefefi ad 
aitila’ rum . 
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JiefurrcO. 


Doti'* fi poli 
nel Ciclo il 
corpo di 
ChùUo « 


i 


Digitized by Google 


In Iji’itfidt 
érfynb.tap.6 


Sedei alla., 
defila di Dio 
thè co fa fia. 


»' r-r> » * 


rf* 0 HOROL. DELLA MAD. 
fta» eh tfedet à dextris Dei : cioè ch’ egli 
hd il più nobil luuogo , e gode i più fupre- 
mi honori , e regna nel principal luogo di 
quella patria beata : Etfedet à dextris Dei • 
Dice S.Agoftino :Credimusin Caelum afeen - 
difiejed vbi , & quemodofit in Cielo corpus 
Dominictim , curiojìjjìmum . fuperuaca - 

^ qua rere , tantummoiain Cacio ejfe 
credendum e fi. Non enim ejl fragHitàUs no- 
ftru Ccelorum fecret* difcutere : /W ejl no- 
J ftra fidò de Dominiei corporii dègmtMU** 
fublimia . Et bonejla fapere , & fidet à de- 
xtris Dei . Quella vguaglianza le li riferì 
Tee aChriilo per rifpetto della Tua Ruma* 
nitd,ella importa l’vguagliàifta colPadres 
e tanto vuol dire, quanto , egli se pollo a 
feder iti quel hìedelìmò luogo*. dòiie fiè^ 
tle , è regnai! I»adre ; Sè la fl rifefifce per 
rirpèttò della fua humartìtà'ipb&irttender^ 
fi , o in quanto attualmente eìlaìèvnita ai 
Verbo, e così vuol dir, ch’ella godè la com- • 
pagnià di quello in tutto, e per tutto col 
medefitno honore , imperoehe con la ftelTa 
-venerazione honorafi l’humanitd(in quan- 
to al Verbo vnita ) come la llefla diuimtd 
s’honora: come la velie regia, quando di 
quella il Re è vellito , viene da tutti ad ef— 
fer honorata col medelìmo honore , Col 
quale lòftelfo Re è honorato» Onero, que- 
llo feder alla delira s’intende delPhumani-* 
tà in fe ftelfa , e così feder alla delira del 
t : Pa- 
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Padre altro non è > che goder i principali 
honori in quel Regno felice;come la delira 
nel corpo humano è la parte più nobile,^ 
principale . Ouero per quello leder alla^ 
delira, ci viene lignificata quella giudicia- 
. ria potelld comunicata a Chriflo hnomo , 
conforme a quelle parole vQon/Htutus e/i j 
Dea iudex vmorum , mortuorum ; e con 
ragione quello , imperochefi com’egli fu 
giudicato (òtto la forma humanaicosì nel- 
la ftelfa formaverrà a giudicar il mondo : 
che così dicono glt Angeli fanti a gli Apo- 
floli in quello giorno: Hit lefus, fin ajìtm- 
pu% e/k 4 vobu m Cg/um , fic : venie t , qutm~ 
admodum vidi/ite tum euntem in Cglum « 

Ili* Qnfidera gli affetti dì Maria iau Affètti a 
vJ queftafatto : imperoche duo 
principeli gliene Usuano nel cuore.» cioè ne<u chuT 
dolore, & allegrezza , Dolorin prima^, fto * 
perche fi vide partir f dagli occhi quella- 
mato oggetto * quella pupilla degli occhi 
fuoi a Quello non fi può efplicar con paro- 
le : tanto più » che* fé mentre esaftvo in- 
vita mortale , gli hauea rapito il cuore*; 
che far douea dopo r ifufckato da morte a 
vita ? Ma con tutto ciò fi dice * ch’elia in* 
fi e me con gli Apottoli ritornarono , in Gic- 
rufalemme con grandiflìino gaudio per ri- 
fpetto del molto , ch’amauano, perche l'a- 
more» che gli faceua rincrefcere tanto del- 
la 
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Chrifto alla 
deft-a del 
Tadre è no* 
Aro Auup- 
*ato,. 
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la Tua partita , il medefimo gli fàcetia go- 
der altre tanto della Tua gloria, etfendo, che 
il vero amore non procura per lev '-ma per 
la cofa amata . Vero, che ihcuor di Maria, 
fe prima fiaua fempre in Cieto; motto più 
ci ftà hora , che vi è il fuo doloiflimo Figli- 
uolo , e così parimente auuenne a gli Apo- 
ftoh% e F>ifcepoli . Io mi vado imaginan- 
do , che quando il benedetto Giesù afeen- 
deuacosì pian piano dalla terra al Cielo, 
gli occhi della fuafantiifima Madre, e de- 
gli A portoli , non fi partinano mai da lui; e 
però quando la nuuola fujcèpit eum ab osu- 
lis eorum , fe ne reftatfero ratti iff èrtali > Se 
abforti in Dio : perche le queftoauuiene^ 
qua giù in terra fouente a queHanime>che 
con tuttoTcuorc s’vnifconò' còù Dìo , che 
molte vòlte fono alienateda’fenfHfirapite 
in lui-, ftanno » come tantediatpe al cucca 
immobili, che peliamo noiatiuetuflèa Ma- 
ria, & a gli; Apoftoli , quapdo dagl i occhi 
loro fparuequ ella maro oggetto* ■ : 

•• ^ u ; noiioil l 5 'l 

VITiT^ Onfidera, chefe bene il nortro 
1 V j Saluator fe nafce&aiCielo,‘e 
regna alla delira del Padre; non finimenti- 
ca però de’fuoi figliuoli , ch’egli lafciò in_, 
querto* mondò iperciocheliromequà giù 
ci aiutò con le fue fatiche;così la su ci aiu- 
ta con la fua inter ce filone, facendo in ter- 
ra officio di Redentore > & ia Cielo d’Au* 


uoca- 
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Bbcato .’fccsi thiaramente S. Paolo a gli 
Hebrei alV dice , che ChriftÒGiesii entrò 
alCfelo. Vt nube appare at vuitut Dei prò 
nobh .Vt chiaro quel che dice S.Gìouanni 
nella fua prima Canonica al 2 . Aduocatum 
babemus apud Patrem { lefum Cbrifìum tu- 
Jlum : Intorno a che Nazianzenonellorat: 
jtf.dice, Ifnus mediator Dei,& bominum. 
bornio lefus Gbrijìus : inUrcedit entm nunc 
quoque vt boriti prò me a falute . S Tomaflò 
nella prima Canonica diS.Giouani al tap. 
* 2 . dice parimente# In calo placare tram Pai» 
tris CbriJhtm,rtpr*fentando Patri naturam 
pumanarii cicdtricibus fiqnatam , & ita fua 
ritrita allegantem,non nojira . • : , a 

*, Nè folamente così, ma elprelTaménte^ 
ancóra il benedetto Giesu affilo alla delira 
del Padre , intercede per noi ;;così chiara»- 
mente habbiamoda Si Cipriano’ nell’Epi*- 
Hòla 8. con quelle parole : Habemus aduo- 
catum , & deprecatorem lefum Domwum 
Dettri noflrum . E S. Agoftino nella prefa-* 
tiònedel Salmo 8$. Qratur in forma Dei > 
or atri forma ferut, orai prò nobis, orat in. 
nobisyvt caput noflrum ; oratur à nobiis vt 
Deus: oramus ad tUum> per tUumjn ilio > & 
dicimus cumiUoy& dicit nobifcum . E S.Am* 
brolìo l'opra l’epiftola a’Romani all* 8. di- 
ce : C brijlujemper agere caufas nojira apud 
Patrem ycuiuspofiulatio contemni non po~ 
tefty quia ri dextera Dei ejì. Da tutte quc- 
'~- J Nn fte 
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(le fentenze di Santi Padri fi vede chiaro» 
come non (blamente quando il benedetto 
Chrifto fu qua giù fra noi pregò il celefte 
Padre per tutti noi fuoi figliuoli, e mébra , 
ma anche hora,che fiede alla delira del Pa- 
dre fa pure lo fteflo . 

. Quello fi che è vero,che per far vn tal’of- 
fìcio bifognaua ch’egli furie Pótefice sato* 
innocéte,puro,feparatoda’peccatori,epiu 
alto de’Cielùe fedédo alla delira del Padre» 
gli mofira quiui le piaghe ricevute p amor 
noftro:gouernàdo da quella Tedia il corpo 
millico della fua Chieia » compartendo di- 
uerfi doni a gli huominj , per incorporar- 
gli , e fargli limili a fe fteflo . Per il che > fi 
com’ egli ( ch’è noftro capo ) fu afflitto » e 
marcirizato in quello mondo con diuerfi 
tormenti » egli vuole > che fia così ancora.» 
il filo corpo »• acciqche non fia deformiti» 
o fproportione .fra il capo » .e le mem- 
bra Percioche farebbe vna gran diffonan- 
za» cheJlcapo fulfe tormentato, e le mem- 
bra fulfero accarezzate : e fe eflendo egli 
tanto humiliato , elfi voleflero efler ado- 
rati : c non hauendo egli doue ripofar il 
capo » eglino, voleflero elfer fignori del 
tutto. Si che per quella caufa ordinò la di- 
urna fapienza > che tutti i Santi , quali fo- 
no mai fiati nella Chiefa fin dal principio 
del mondoifulfero prefeguitati , & efterci- 
tati con diuerfe forti di tribolationi,e tra- 

. , . ua- 
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uagli . E per quella medefima via han di 
pafl'ar tutte l’ialtre mébra viue di Chrifto, 
(in al giorno del giudicio ; fi come v .paf- 
forno i Patriarchi, Profeti , Apoftoli» Mar- 
tiri, Confeflori, Monaci, & Eremiti» con le 
Vergini ; ordinandolo così il Signor dall* 
alto Cielò ; aecioche al fine venghino a cà- 
tar col Profeta: Tranjiuimus perignrm , 
& aq tiara , & eduxifti nos in refrigertum . A 
quello modo il noftro Pontefice Chrifto 
Giesù , fedendo nella Tedia celefie , gouer- 
na tutto i! corpo miftico della Tua Chiefa • 
Per tanto Padre celefte, ogni lingua ti rin- 
gratij per quello gran dono > nel quale tu 
ci donafti il tuo vnigenito figliuolo, accio- 
che da vn canto egli fufie noftro gouerna- 
tore, e dall’altro noftro Auuocatq, pèrche 
tali , e tante erano le noftre colpe , e tali, e 
tante le noftre miferie , che altri, eh’ egli 
non era ballante di redimerle > e di placar 
l’ira tua. 


* 
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Spiritus Domini repleuit or - 
hem terrarum . 


HORA 
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Et hoc quod cmtinet omnia 5 
fcitntiam habet hjocìs • 
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HORA XXI- 

Maria fi riempie di Spirito finto nel 
giorno della Pentecofte. ’ 


FaElus eft repente finus tanejuam ad - 
uenientìs Spiritus r vehementìr ; 
repleuit totam domum r^hi 
erant fedente s. AEl.l. • - 


. * . i 




Onsìdbra primiera-^ Attìonì di 
mente quel che foce- 
ua Maria, ìniìeme con nei ccnaco- 
gliApqftqli, e eoa, Uff*. 
gli altri difcepoli me* laveouta^ 
tre ftauano ne! Cena- SbaS^" 
colo ragunati » afpet- 
tando la venuta dello Spirito Tanto . Cho 
come dagli Atti Apoftolici fi catta , ftaua. 
no vnifi infieme : e ritirati dagli altri iru 
quel luogo, & in ora rione : cole tutte, che 
c’infegnano qual deuéeflerin noi f appa- 
recchio per riceucre lo Spirito Tanto. E la n^V c 
prima cofa, che fi richiede, è l’vnione,qual richiedono 
<iTer deue fra di noi , cioè hauer pace con '££ cre 
tutti , e non Tolamente non portar odio a &n»T 
perfona alcuna, che quefto chiuderebbe af- 
fatto la porta alla venuta dello Spirito sa- 

N n 3 to* 
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to ; ma per contrario , ci dobbiamo ama- 
re l’vn l’altro , imperoche come infegna il 
Cariti » & s a uatore: Pbi cbaritasy & amor » Deus ibi 
Sdj rJrifil efl : anzi che la chariti» & amore è la tefle- 
Itiiuoii di ra> e ’l contrafegno» o pur la liurea de 
veri figliuoli di Dio»conforme a quelle pa- 
role : In hoc cognofcentomnestquod mei ejlis 
difètpuh , / dtìefitonem babueritit ad inui- 

j « ' 

ftattichecit L’altra cofa > che fi richiede , è !o ftarfe- 
tiuc fuggir ne ritirato da’tumulti del mondo» fuggir 
fi «imo. e le pcarciche , e conuefationi cattiue, 
non conuerfar fe non con quelle perfono, 
<ia!ld quali fe ne può cauar Tempre bene^ s 
perche in vero conforme alla qualità delle 
L < perfone > con le quali conuerfiamo»rioi di- 
« uccaremo o buoni,ocattiui, che co’buonl, 
buonbco ’pettterfi peruerfi; Duque bifogna 
’ 1 r 1 fuggir tutto quello» ch’impedimento alcu- 
no ci può recar dal riceuere lo Spirito sà- 
to , e procurar con ogni diligenza di ftar- 
fene ritirato : che nella folitudine » enei 
v ritiramento fi concedono le vifite del Si- 
gnore : Ducam eam m follttudinem , & ibi 
Joquaf ad cor cìus • Quando Idio volle par - 
lar fegretamente con Mofe » e comuni- 
cargliifuoifauori, gli ordinò» che fife- 
par affé dalla turba, e ch’afcendefle fui mon- 
* 1 ' . te;per darci ad intendere,che lo fleflb dob- 
biamo far noi > fe eflèr così da Dio fluori- 
ti defideriamo . E quello imitorno tanti 
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Santi Padri fuggendo da’ tumulti del mo- 
do , e ritifandofi ne’deferti . Queftohan- 
no offcruato tanti » e tanti ReligiofiTegre- 
gandofi dal mondo, e fuggendo a’Chioftri, 

& a’Monafterf: e quefio procaccia di fare 
chiunque vuol goder Id io, cioè, che fi fiac- 
ca al pofiibile da tutte le cofe» e con ogni 
diligenza procura di tener la mente fua co 
Dio . Di che ne fu fingolar maeftro il mio 
Padre S. Francesco» il quale non folo dal 
mondò fi ritirò , e da’traffichi marcantili 
alla Religione^ma fouéte ancora» darChio- 
ftri medefimifuggiua,es’andauaanafcon- 
dcre negli afpri deferti, folo , perche con 
pili quiete di mence egli poteffe goder 
'IdiO# a. v.ViuaTi 

* £ finalmente fi richiede , che la perfona f orMìone* 
'faccia ora t ione, col qual atto moftri di de- 5Jo^!Sl 
fiderar tanto gran dono, quanc‘ è la gra- uctc '° s p‘- 
tia dello Spirito Tanto , & anco con t’orai mo aat0 * 
rione lo dimandi , & in parte Te ne faccia 
degno. Dice Idiòa : Dauid: Apett ostuum: 

iwplfbo iiiud : e vuol dire , ch’egli pro- V; •* 
<uti didefiderar Co brama le cofe del j Cie- 
lo, che così fard? da* Dio confola tocche que- 
llo appunto vuol dir quellaprimento di 
-bocca, che è traslato di quelli, c’hanno gran 
fame,che aprono là bocca : Apm ergo os 
*»«#». Da quefio gran defiderio delle cole ~ 
*diuine, ne verrà , che dall’intimo del cuo- \ 

"re vfciran fuori Tuocofifoipiri, edefiderl 
' 1 ‘ 11 N n 4 arden- 
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àrdenti, icòn parole alte volte tutte^li fuo- 
co, che però fi chiamano , oratiopi gigciir 
* Istorie da’Santi» di che n’è piena la facra^ 
«Scrittura, maflìme i Salmi. Hor cosi fta- 
ua e Maria ,.c gli Apoftpji con gli altri in- 
ficine nel Cenacolo 5 Spettando la venuta 
dello Spirito fanto : ; 

, '- >/£« .';* • *1 \h rai.’oft 

II. . /T* Onfidera pOiila venuta ìftjefiiu* 
toSSto 1 ' VJ dello Spirito-Tanto (opra della-, 
fanto fopra glorioTa Vèrgine > e degli altri auueorura- 
dc g u ar A^- e - ti compagni , che infieme ragunaci fi tro- 
fl°iì. .nano* .Di che dice il Sacro Tetto,? Quni— » 
^tif.2. comfltrentur dies :» eranf omnes 

parrterJn eodvm lotoz&jd&us efirepenH*» 
de Ccelo fonus tanquam aduenientit fpirttus 
«* '< vebementoS) i ^repleuti tQtewdotnùm.vbi 

trarii fidente / . O felici loro , perche furCI- 
4io ripieni diSpirito fantojefe prima ama- 
‘ " ' uano Idioj dopo per tal venuta, ardeua- 

oo.tUtlid’amore . Dice { $.Tomafo , Gratta 
ejì quadam participattodèuwa naturai ho* 
r.*’ j. ni.* ra Te vn grado di grafia fi l’anima partici- 
par della diuina naturale faranno tanti 
gradi? Che farà in Vn’anima lapjenezza 
dello Spirito ianto ? E di qui è amjenut©:, 
che per Taffluenza di tal dono , molte ani- 
me fi fono totalmente trasformate in Dio ; 
:Cosier&ehi diceua iViutoiam non ego * vi» 
etti ver.a tn rne C&rijiw. £psì.fji i] mio Se- 
rafico P,S. ; frantele© ril^ualei .talmente^ 
+> i. si fitraf- 
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lì trasformò per la vehimenza dell’amore 
neifoo amato.Cbrifto crocififfo»che diuen- 
tìc anch’egli ftigmatizato . Casi fù quel ta- 
cche rifiatò tutte laltre confolationi ter- 
reni » fole godendoli d,el Tuo Idia:. Renuit p 
-tonfai art ànitra me a : mento? fui tìei, & de- 
de&atutfunUupzxQhe in fom.ma quando va’ 

•rinima hiia gtatM di Diq»confprme agra- 
di , che ne poflìede 9 partecipa della natura 
-fiiDio ^fifr^forxna in Idia, ?ì. 3 

* ' * {stm'-p ti*' il;. n:- •: . : • 

311. l’effetto particolare Maria firn 

J della Spiritò fante nel cuor di STS nK 
•Maria» la qual fe bene prima fu piena di uo nella **■ 
1 gratta» che cosi la faluto 1 Angelo con quel spinto fan- 
le parole : Atte gratta piena-, ad ogni modo »• 
mella venuta dello Spirito fanto » ella ne fù 
lanche ripiana : e quella benedetta animai 
guanto più gratie riceuea» tanto più fi fa- 
xea capace per riceuerne dell’altre . Si che 
•vna gratia non (blamente non impediua-. 

•l’altra, ma la rendeua habile» & idonea per 
-riceuerne maggiori . Bora iè conformo 
-a’gradi della gratia l’anima crefce ne’ me- 
diti, quanto doueua meritar colei» che tan- 
to ne fu piena? Si dice ne’Prouerbij »,che-5 ■ 
Jujiorum femita , quafi lux fpiwdem.ptoce- pr#»?*. 
dit % & trefctt vfque ad perft&um ditm . E 
.conforme a quello > tutti i Santi fono an- 
dati Tempre crefcendo renella gratia,. e ne* 

-meriti: perche la gratin terminata, e corn- 
ai n pita 
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pita foìo ci fi Terba in Cielo . E tanto df- 
t damo di quella gloriofiffima Vergine , la 
qual Te bene da principio fb^ripienadi 
gratia , e Tempre gliene Ai conceduta mag- 
giore , conforme alla capaciti? che la ri- 
ceuuta gratia in lei opcraua ; ad ogni mo- 
do qui in terra , e mentre fù viatricenon 
fu mai terminata si» che la non andaflè 
Con Tempre più crefcendo . 

Sondi» Con tanta abondanza di gratia crcfce- 

1tefceiluo J uano ancora ^ el tutt * gl* altri doni; im- 
in ‘mISL peroche in lei fi vedeua il dono della SapiE * 

S'doml* 1 ’ 23 ’ deirintelletto,del Configlio, della For- 
tezza, della Sd éza, delia Pietà -, e del Timor 
di Dio. CreTccuano in lei tutwile viitùa 
marauiglia: fiche era a tutti ita veto ritrae 
to d’ogni virtù. Laonde a ragione moucua 
ciaTcuno ad andar a vederla , come ad vn 
nuouo prodigio apparfonel mifiico Cielo 
I 2hj£!* i Chi eia ; Dice S. Ignatio » Surut nobts à 

fide dignu narratur , tn Marta maire lefu 
b umana natura natura fanéiitatti Angelica 
iopulatur : eb* bac talia txcitammnt infio- 
ra noftra » & cogunt vai de de federare ofpf- 
£ìum h uuis fi fai efi fari , C flefiis prodigi/ * 

& /aerati (finn e Eiaculi . E tanto» c’haue- 
ua più del diurno, che dcll’humano: mercè 
che l’abbondanza della gratiù» e de’ doni 
dello Spirito Tanto» l’haueuano tutta trafi. 
formata in Dk^e però Te bendila era crea- 
tura humana come tutti noi fiamojad ogni 

modo 
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modo la grada la faceua parere tutta di- 
urna; 

... ■ *...** . . ’ < 

I V. Onfidera finalmente con quanta 
Capienza il benedetto Chrifto 
lafciò la Tua Cantiffima Madre in terra do- 
po la gloriofa Afcenfione» e Cu acciocho 
per qualche tempo inftruifle gli A portoli 
di molte cole» e diueritatfe loro maeftra di 
quel tanto .» che Colo ella iapeua » Diceu 
S. Anfelmo . Eratvtilis » 'éy ne cefi ari a fideì 
nofìrajonuerfaiio Virgìnis pojì Afctnfiontm 
Domini inter Apofiolos etus ; quialieèt idi 
per reutlationem Spiritai fonili edotti fue- 
rint in omnem ventatemi wcomparabiliter 
tamen > eminmtiùs » ac manife Ritti ipfa per 
tandem SpirHum ventati t iUiut verìtatit 
profunditatem inteUigebat * Et per hoc mul- 
ta eis per tfirginem reuelahmtur , qua i n * 
fe non folum fìmplici fetenti a , fd ipfo effetto* 
& experimento dìdicerat de myfterifs C bri- 
fi . Così fi vede in quefto mondo, che’l So- 
le , e la Luna non rivendono al medefimo 
tempo » che il Sole rifplende prima nel 
giorno ; ma partito egli da noi , la Luna ci 
comunica gli Cuoi raggi. E nel miftico Cie- 
lo di S. Chiefa giufìononera, chequefti 
due luminari maggiori , Chrifto, e Maria» 
al medefimo tempo rifplendertero * che.» 
mentre virte Chrifto , egli largamente dif- 
fufe gli Cuoi iplendori i ma partito egli da 

noi» 


Chrifto ti - 
fciò la fua_» 
Madre in_» 
terra persi> 
cun tempo» 
e perche/ 


LiU«x"L 

Virg.cap.j, 
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Maria mas- 
fi r a della.» 
noftra Reli- 
gione. 


Jftup.fuper it- 
imi Murt.ti 
& reCpnftj 
*(cepr» t 
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noi , laLunaMaria ci reftò , la quale illu* 
llralfe le noftre tenebre , & horrori : che-? 
però S. Ignatio la chiama maelìra della 
noftra Religione • 

E qui fon da ponderarli molto le parole 
di Ruperto Abbate fopra San Matteo» oue 
dice : Extunct tdejl pofi Afcenfionem Cbri - 
jh, Beata V traini fuittepus loquendi, fy hoc 
amichi idi fi Jdnóìis Apoftottst & taìia » qua 
prius portare non potuiffent . Si che quella 
fantiflima Vergine inferno a’propri Apo- 
ftoli, a’Maeftri della Chiefa » a que’mede- 
lìmi, che da Dio furono eletti, perche con 
la luce dejla loro dottrina > iliuminaflero 
il moodo* a quegli ftefli,a*quali dilTe Chri- 
lìo :Vos eftts luxmudv.U a quelli duque ella 
diede lume,queftnlluftrò» quelli hebbe per 
difcepoli la noftra fapientillima maeftra-» . 
* Ma qua’cofe ìnfegnò loro ? Dice Ruper- 
to: Quatta prius portare non potuiffent.DiC- 
fe vna volta Chrillo a’fuoi difcepoli: M ul- 
ta babeovobh dicere , fed non potefiu porta- 
re modo» Hor quelle furon lecofe» che,/ 
Maria inlegnò a gli Apolidi fanti : lìcho 
quelle cole cotanto grandi,que’mifteri co- 
tanto profondi, che viuehdo lo ftelTo mae r 
Uro della vita , gli A portoli capaci non-, 
erano per intenderli» e capirli» quello 
volle, che per la bocca della fua fantifiìma 
Madre fi facelfero loro palefo . 

^.Ma Signor mio caro » ed è pofiibile»chc 

. la 
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la bocca della voftra Madre fia più fauia_J» 
più dotta'» £iù fuegliata, che la voftra, per 
infegnare gli Apoftoli , e quegli fteftì » che 
per tanto tempo militorno fotto gli voftri 
infegnagienti ? E fé quello non è; che vuol 
• dire > che rimettete alla Tua bocca l’infe- 
gnar agli Apoftoli così ahi mifteri, che 
per capirli , neceftaria vi fu la venuta del- 
lo Spirito Tanto ? 

Da quello fatto il mondo ben intender 
può > quante gran cofe il benedetto Chri- 
fto deportate hauea nel petto della fua_» 
fantiflima Madre . E che quel tanto * che 
per capirlo , & intenderlo gli Apoftoli » fu 
neceftaria la virtù del Cielo, Dome tndua- 
mmivirtute ex alto, difte Chrifto;ella mol- 
to tempo prima lo fapeua . O gran cof*_« 
Chrifìoinfegnò la fua dottrina per lofpa- 
tio di tre anni , e mezzo, e fu tale, che da_» 
quel tempo in quà,& anche fin alla fine del 
mondo, altra fede non è fiata ne fard info- 
gnata che quellame i Martiri co tanto loro 
lpargimentodi fangue han difefa mai al- 
tra dottrina . Ora, fe tanta gran dottrina 
egliinfegnò folaméte nello fpatio di tre an- 
ni, e mezzojquata maggior dottrina, qua- 
ti più profódi mifteri, e fagraméti egli in- 
fegnò per lo fpatiodi trét'anni prima, e poi 
di quelli tre anni , e mezo|apprefio alla fua 
fantiflima Madre ? O benedetta Signora, o 
illuimnatiflima maeftra di tutta la Chiefa. 

Fra- 



-— - ■■ 

Pretto fa in cófptciu Domini 
mors Sanflorum ttus . 


HORA 


Sed quanto pretioftor mors 
fu* fanflisfim * Matns t 
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Maria le ne muore* 

Cum dederit dile&is fuis fomnum , ec- 
ce bar editto Dovnini , filijy mer- 
cesfiuBus ruentris . 

Pfal. i x6. 

Onsidera primiera» 
mente»come la fantif- 
(ima Vergine dopol’ 
Afcenfione del fuo Fi- 
gliuolo a! Cielo , vide 
alcuni anni : e fé bene 
neiPaifignaméto pre- 
-cifo vi ^differenza fra’Dottori» impero- 
che Pietro dc’Natali nel Catalogo decan- 
ti dice cheJa viffe fol vn’anno dopo l’afcen 
fa del Figliuolo ; e così ne fiegue , che nei 
cinquantefimo dell’età fua ella fufle adon- 
ta al Cielo . Niceforo vuole che la Copra- in, %. 
uiuede a Chrifìodopo PAÌcendone vndeci Ann! h 
anni, e così ella giunfe al fedantedmo.Euo» viiTe M i in 
dio citato dallo fteflb Niceforo affermai , * tem * 
che furono gli anni cinquanta noue. S. An - 
tonino , che la mqrifle feffagenaria . Altri 
che la morilfe df fectanta due anni in circa, 
così Epifauio , Giica* Andrea Cretenfe * 

S. Anfel- 
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S. Anfelmo aflerìfce , che "di òttantadue : 
ma la cornuti opinione è » che gli armi di 
quella Signora furono folamence feffan- 
tatre . 

Hor tutto’l tempo» ch’ella vifle dopo 
l’Afcenfione del Signore fe ne flette nel 
/ monte Sion : così dice Damafceno con., 
Or« f .ì' ta'parole : In Ston- legale Pafcba Chrìjìus 
t«r*. peregtt , ac verum pafcba tradidtt : tn bac a 
morte ad vitam rediens , dtfcipulis confpeólus 
eJt:T bomaq; ac per eum vniuerfo orbi fidem 
fectt% fe Diurni ac Dominum effe : in bac 
fpiritus adueniensi in dtfcipulos fufus eft . 
Hac difcipulorum fuit domiciltum : in bac 
. T beologus , idefi , Ioannes » Dei genitrici » 
quam in fua acce per at » qua necejfe erant » 

, fubminijlrabat . Hac Matris Dei pofCbri- 
Hi rcfurreftionem domicilium extitit . Et iui 
correuano" concorreuailò gli Apoftoli ìt* Dffcepoli da 
«d h onorai ogni parte ad honorarla^le riitórirla, come 
Maua • vera Madre diJ)io:così vidfcehdo Simeof 
ne Metafrafte? Virginem , vtpote diletto dir 
fcipulo , & virgini commendatam i qup erat 
Sioneius domus » éam babebai iSic d.egen- 
tern cui tanquam Dei mdtri bonor ab om- 
nibus exbìbebaturf ,: f ’! i „ . . ;• 

Eterei ai di Nel qual mentre » chi potrebbe dire gli 
Maria! do- effercizi più diuinùj che immani di quella 
Gonidi chTi beat iffima Vergine? gli fiiói ardenti defìj 
fto • di veder gid l’ami tiffimo fuo Figlio, e go»* 

<terlo nella fua gloria : fofpirando, e man- 
6 ‘ dando 


/ 
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dando voci al Cielo, come faceuà Dauid , 
quando diceuà:Sitiuit anima mea acLDeum , tfii+vt 
forteto , viuum , quando veniam , appa- 

rerò ante faciem Dei . Già è hora, animai 
mia , che te ne vadi a godere del tuo ldio» 
e figliuolo dolciffimo : gii gli Apoftoli fo- 
no fiati a fufficienza infirutti» e la Chiefa 
ha poca neceffità della mia prefenza; e pe- 
rò , o mio gran Signore , o dolciffimo mio 
figliuolo, datemi licenza, che me ne venga 
a voi, perche tute ardo d’amore . Amore.* £ tnt i • 
languto: Vulnerata ebamtate ego fum. Bafti, 
o mio amatiffimo figliuolo , fé vi piace# 
quclche ho vifl'uco in terra : già ho adem- 
piuto la voftra diuiqa volontà , conforme 
a‘cenni datimi nel partir uoilro daquefto 
mondo . • • - " ^ 


Così perfeueraua negli ardenti deliri 


quella gran Madre , e fra’ tanto mentre 
afpettaua, non lafciaua di frequétare fpef- 
fo la vifita dique’luoghi fanti:, doue il fuo 
benedetto figliuolo operato hauea qualche 
cofa fegnalata: così va dicendo Andrea», 
Cretenfe:Q«w« tempore quo vixtt, dice egli» £?• • * d ”' 
JilyJui loca , in quibus locutus> operatasi a- 
ptizatus , captus , crucijìxusq; fuerat : & 

•onde refurrexit* & afeendit , indefinenter 
vijìtauit . E quiui, o quante lagrime ella ti di Gicta- 
verfaua: e quanti baci daua a quelle pie-, falcmaic * ‘ 
tre , & a quel terreno: maffime doue qual- 
che fegno feorgeua (lei pretiofiffimo fan, 

O o gue 
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Strm.it gue di quello . Così dice S. Jldefonfo:Fós 
go fine dubio loca Donarne* natìwtatis,paf. 
fionis , ftpulturp, & rtjurreBiotùi frequen - 
ter ctrcumttns , muffire cupi ebeti : tnyfdem 
lodi lacbrymas fundebat > & ofiula impri- 
m bat.Dtmdt ad ApoftoUcum contubernium 
pofi tntuiUtm domtmsorum loeorum cutn gau 
dio remeabat . E conforme a quefto dice 
anco S. Girolamo cosi : Fortajfis pra nonio 
amore tn loco* quo fipullui dicttur Qbrijius > 
interdum babitaffe eam credimtn , quaterna 
pys pafieretur internai amor obtutibus . 
namq; locm medita eft » bine inde confiitu- 
tui , vt adire pofiet afitenfionii eiut veftigia » 
&hcum fipultura , or refurrefìiows , & om- 
nia , «fi quibus pafim eft iota , inuifire . Che 
fe Dauid adoraua il luogo ifteflo, doue per • 
* ' alcun tempo l’Arca di Dioeraftata , con- 
forme a quelle parole del Salmo : Adorabi - 
i» loco » fietermt pedet «a*. Che dir 

douea Maria > quando vedeua alcun vefti- 
gio , o fegno , doue fuifero ftatì i piedi dei. 
Aio amatiffimo figlio ? doue hauefie patito 

alcun tormento particolare? 

s.BtigMba Anzi , che quefto fu l’apparecchio con- 
r ‘ r ' 6 *' tinuo in tal tempo , per diiporfi a paflare 
; - da quefta vita al Cielo « così riuelò ella a 

Tanta Brigida : Paraui me ad exitum » cir * 
.cumieni omnia loca more meo , in quitta fi- 
Huì meut pàfius fueraU Laonde hor andaua 
al Caluario » hor al Sepolcro»hor al monte 

Oll* 
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Oliucto , facendo in quefte ftazioni moki 
atti di Fede, di Speranza , e di Cariti » co* 
quali io m’andaua difponendo per andar 
incontro al mio benedetto Figlio, quando 
egli per menarmi al Cielo ne veni He . Così 
Maria a S. Brigida. . 

< Da che imparar dobbiamo tutti noi il sutìoni a 
modo con che vifitar fi deuono le ftationi fc , v, 7 Itu 
le Chiefe, ed i luoghi fiacri, cioè con pian- euoa0, 
ri, con lagrime , con diuotionc » fie voglia- 
mo da quelli cauar frutto fpiricuale . E di 
più apprendere dobbiamo» coinè difiporre 
fiamma noftra , e l’azzioni noftre tutto » 
quando c’habbiamo a rendere io fpirito a 
Dio : c fie ad ogni tempo, & ad pgnj-hora^ 
a ciò dobbiamo attendere;particqjarmen- 
tc ciò far dobbiamo quaudo fiamo infer-' 
m i , cioè , che co palli della mente, vifitar 
dobbiamo i luoghi fanti > doue la fialuto 
noftra operò il Figliuol di Dio con fcmei 
fiuoi patimenti, & affanni : fiche dietro a _» 

. lui caminar dobbiamo ed al Cenacolo » ed 
alf Horto»e doue fu prefio, ed a Cafia d’An- 
na, ed in quella di Caifafio , d’Herode » di 
Pilato-, al Caluario» ed alla fiepoltura . Ed 
in luogo , doue trouaremo il noftro Signor 
appaffionato» ringraziar io dobbiamo in 
prima» di quanto per noi ha patito » e poi 
pregarlo, che in virtù di que’iuoi pacimen- * 

ti » ed affanni » e per li meriti del fuo pre* 
tiofififimofiangue ci perdoni i qoftri pecca- 

O o a ti, e 
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HOROt. DELLA MAD. 
ti , è ci dia grazia di refifterealle tentazió- 
ni del nemico , e ci faccia palfar da quella 

vita all’altra in grazia fua. : 

Hor eflfendo giunto il tempo opportuno, 
ch’ella da quello mondo fe ne douea andar 
al Cielo , dice Simeón Metafrafte > che gli 
apparue l’Angelo Gabriello, e fecela certa 
dell’hora precifa del fuo feliciffimo palfag 
gio . E perche quel giorno, eflcr douea_, 
più di trionfo » che di morte , in fegno di 
vittoria , e di trionfo riceuette il ramo di 
palma * mandatogli dal Cielo . Per Ange - 
lum > dice egli , Virgo fe migraturam efft^ 
à Fitto edotta efi . Hor chi potrebbe dir 
l’allegrezza, & il giubilo » ch’ella fentì in_» 
tal auifo? Se Dauid dice: Latatusfum in_* 
bis 9 qua diSìa funt mibi , in domum Domini 
ibimuiV Che diir douea Maria , la qual era 
lìcura,nonfo!amente d’andar al Cielo;ma 
di d«uèrefler innalzata fopra tutti gli An- 
geli, éfpiriti beati? ' •> 

Lii.-xMfior. .e però , dice bene Niceforo, hauuto tal - 
«■/i. auifo, fubbito fece accendere molti lumi 
nella fua ftanza , qual anco fu mondata , il 
‘ letto ornato, e tutti i parenti , e vicini in- 

umati, accìoche tutti di quella fua alle- 
grézza hauèflero parte. *■ • 

Afar ìa co- Ma chi potrebbe a pieno dir le parole^* 
g£5* Ba - gli auifi , l’ammonizioni, ch’ella dauain_, 
quel punto a quanti gli ftauano d’intorno? 
Come effortaua gli Apolidi ad andar alle- 


i 


Digitized by Google 



HOR A X.XII.^ %i% , * 
gramenteper il mondo predicado 1 Euarj-[ 
gelio fagro » afficurandogli » che di tutto 
le loro fatiche » e trauagli ne farebbono 
flati largamente rimunerati nel Cielo ? 

Come confortaua tutti gli altri circollan- 
ti alla pace» alla concordia» all’amor di f . f 
Dio fopra ogni cofa, e del profumo ap- 
^reffo ? O aure fante , e perche non ne ri- 
portane a noi cjuelle parole ifteffe più che 
humane ? quegli infegnamenti più che An^ s 
gelici : quegli oracoli tutti diuini? 

ASanGiouanni poi in particolare > do- Riogruii. 
po hauerlo ringraziato della buona com- deli» buon# 
pagnia tenutagli > e per la fedeltà vfata in~» 
guardar bene quel depofito » checontan- 
to affetto gli raccomandò il fuo benedetto 
figlio dalla Croce» quando dille: Ecce Ma -, 
ter tua : oltre a tutto quello dice vn Dot- l f ^' lib M ^ c 
tore » che gli raccomandò precifamento cap. ai/ 
quelle pretiofiffime reliquie » che del Fuo 
figliuolo ella conlèruaua: cioè la fafcia_» » gì» lafcùu 
con che falciò il fuo tenero Bambino : il 
lenzuolo» con che l’inuoltò quando loffi- wiiqu«. A 
peli : il feretro > o cataletto » in cui alla_» 1 
fepoltura fu portato s ia cinta» con cui ella J 

* fi cingeua» e di cui fa mcntio.ne S.Germa- ^ ■> 
no : quando dice : Q Zona > qua nojira tm - 
he alla natura Ufctumrn coerces , ac refrenas • 

Gii lafciò anco* il velo, qual feruì» quando-, 
fi fposò con S» Gioiello» e l’anello illeflb , 
dello Iponfalitiojiil fpfo» eooche fi|aua^ x t -i* 

. Oo $ quel. 
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quel pe2zettodi carne della Circócifione? 
la Corona difpine > ed il velo , con cuifii 
Couetta la fàccia al benedetto Chrifto nel* 
la notte della fua ac cerbi dima Paflìone • O 
tefori celefti al mondo latciati • 
ii Fece inftanza fìnalméte di ricener il Via- 
Viatico fico > e quello fecondo alcuni glie Io diede 
S. Pietro, come Prencipe degli Apoftoli s 
onero s. Giouan » - come fuo proprio pa- 
rocco : ouero lo fteflfo Chrifto,*come pro- 
. babilmente alcuni dicono: che fe tal fauo- 
re la Maeftà fua ha fatto ad alcuni fuoi ca- 
ri; negar non Io douea alla fua dolci dima 
Cì«v Certo- Madre : e Giouanni Gerfone mette le pa- 
roleiftefle, o limili dette da Chriftoin_. 
quel punto , cioè : Accipe hoc cara mea , 
quod mox coplebitur Ubi in regno meo , vnà 
".1 cum Patre meo • E riceuutolo con quella.» 
maggior venerazione » che poflìbiffìa ad 
imaginarfl; fidifpofea morire, e paffar 
* f ' * da quella vita mortale al Cielo : 

i / * ' • • / 

Alpino IL /^Onfìdera, come venuta elTendo 

venoe chi! Mora* (labilità, e determinata » 

ito cen \3u che Maria facefle il fuo paifaggio da que- 
2io. dcl móndo Paradifo , fe ne venne a lei il 
fuo amatiflimo Figluolo Glesù Chrifto, 
cinto d’immenfa luce , & accompagnato 
da gran moltitudine di fpinti celetti , & 
anco di que*Santi, che feco rifufeitarono . 
Così dice S. Giouanni Damafceno : Re* 

• 4 • f *' tp/è 


Digitized by Google 



H O R À XXtt. US 
tpfe ad matrem venit , vt dtuinis futi, &ptt* 
rijfmt mantbu^fmttam labis «xpcrUnu^ * 
ipjtus anima 'JuJiiperet . E confortala coti 
parole degne d’vn tantoEiglio verfo così 
degna madre,allegra ella, e feftofa, gli rac- 
comanda nelle mani l’anima , qual in vn_* 
tratto fu portata dal Figlio in Ptradifocd 
allegrezza, e giubilo di tutta la Corte del 
Cielo . Così dice lo fteflo Damalceno » ed 
accenna le parole iftefle , o fimili , che la-» 
madre al figlio dicefle^ioè:/» manus tuas* 
fili mi , commendo fptnturn meum : fufeipe 
tibtcharifiimamammam , qttam confiruaJH 
alienar n ab omni reprtbenjione . Meum cor - 
pus Ubi trado, & non terra : euftodtfaluam, 
quam tibi pi acuii babitare : & cum natus ef- 
Jes , tonferuaJH Virgmem . Vdì il Re del 
Cielo le parole della fua fanttffima Madre* 
e così gl i rifpofe: Veni eletta me a , genitrice 
me a , & fonar» in te ibrmttm meum » quia 
concupiuit Rex fpeciem tuam . Surge pro- 
pinqua me a , pulebra inter tnulierts . Erre-* 
byems tranjiit, Jlores apparuerunt in terra 
n&Jira . A vtia tal voce ddlamatifTimo fuo 
figliuolo» comincioffia ftruggeredicon- 
folarione iHuo fpiritot Anima me a lique- 
fatta di, vi dilettns locutus tfi: e di tal ma- 
niera fu aflforbita neifammiratione del!*-* 
diurna bontà : c come (erme 5. Brigida, fb «tasi, 
tanta la dehemenza dclfamor di - Maria al- 
* l’hora verfo il fuo idio, chcTfuo fpirko la*. 

O o 4 fciò 
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(ciò in quel punto d’animar il corpojefcjo- 
gliendQil laccio, con cke egfi ftaua vnito, 
fcn’andò al Cielo , portata dalle mani del 
fuo dolcilfimo figliuolo ': fi che ben dir po- 
teua le parole del Profeta : In pace y in idi - 
pfumx dormiam » & requiefeam . E con ra-r 
gione così , perche le mentr’ella vifle, ten- 
ne vita più celefte,che terrena; ben ei a ra- 
gione ,- che nella pace del Signor » & in vn 
dolci filmo Tonno ella morifle : qual èia vi- 
ta, che fi mena * tal è la morte. : alla buona 
vita , fiegue buona morte ; ed alla vita di 
Maria più del Cielo , che della terra,ben fi 
fi douea vna morte così dolce > così foaue » 
così piena di fauori diurni : In pace, in idi - 
pfum, dormiam , & requiefeam . 

No hebbero luogo in lei que’dolori acer- 
bi, ch’in tal punto alfalir fogliono i mori- 
4d bondi . Racconta S. Cirillo di tre morti ri- 
ig.dtmv fufcitati,i quali raétre viflìero, altro mai no 
m t.s.Hùn, f ece ro, che pianger dirottamente : e di- 
mandati della cagione; vn di loro difie : Si 
qua fum expertus , Cyrilie , non ignorarti , 
tibi femper in ejfet caufa fietus: E dichiaran- 
doli più, foggiunfe : Anima mea refoluta eft 
à torpore tam grauiter,& acerbe » quòd meni 
non capit humana : nec ego , nifi certa expe- 
r lentia didicijfem , credere volutj/em : quia 
omnu angujtia , dolor , quem a filmanti 
homo, ntbtl reputatur refpeéìu iUius angu- 
illa . E, meglio hauea. ciò detto vn pezzo • 
•V. >• P«- 
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prima,! n poche parole TEcclefiaftico, gui- 
do dille : 0 ntors , quam amara <ift memoria 
tua ì Che fé (blamente il ricordarli da feli- 
no d’hauer a morire, reca tanto amarore; 
che fia il patirla veramente?Horda vn tan- 
to gra dolore fu preferuata Maria per pri- 
uilegio particolare : & in vece di dolore-» » 
Centi gulto, & allegrezza grande > come-» 
quella , che ripofe l’anima iua • nelle mani 
del fuo proprio figlio : il quale con le fuc-» 
facrofante dita gli chiufe gli occhi » e la-* 
colmò di mille benedittioni . 

Se ne ftaua all’hora iafantifEma Vergi- 
ne tutta abforta in Dio con vna profondi^* 
Ama contemplatone, la qual fu tanto dol- 
ce, che baAeuole fu di renderla affatto in- 
fenfibil® al dolore . E come Mosè»& Elia-» 
per trouarfi abforti nella contemplazion 
di DiOjftettero quaranta giorni Calza ma* 
giar,ne berci così parimente adméne qui ; 
che trouandofì la beatiflima Vergine tut- 
ta abforta in Dio , non Centi punto il dolor 
della morte » 

E ne meno Centi infermiti alcuna , come 
afferma S. Giouan Damafceno : e fblo 
morì com*vna celefie , e diuina Fenice,ab- 
bruggiata col fuoco dell’amor cliuino ; 
quella fu la febre ardente , e poderofa, che 
gli fiaccò Caciaia dal corpo • Btala Virgo* 
dice vn Dottore , languii timore tota vita : 
dolore m pajììone ; amore in morte . Et va* 
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Tcmtr ut io a ^ tro ^ ice Cosi : M* 71 * Beata VirginisitL^à 
.i mt . ».* ipf* bora morti s fuit fufpenja tn contempi* - 
Icone fnauif sima » df amore Cbrijii dulctfsp- 
mo i dr paulattm interim eius complexio de » 
ficiebatiVfqnequo tandem fine dolore perce- 
pii non interrupla contemplatine, fantàfst* 
fna eius anima corpus defereret . E che ma- 
rauiglia » fe la vehemenza dell’amore fe co 
tal effetto in lei > quandoché S.Paolo dice- 
uapur difefteffo : Cupio dijfòltit > d^*#* 
rara Cbnjìo ì Se l’ Apoftolo fi lafciaua tan- 
to trafportar all’amor verfo Chrifto , cho 
far douca Maria verfo.del fuo amatiflìmo 
... , „ figliuolo ? Anfelmo dice > che Superai om - 

4 . rerum ereatarum amorct , e?* dulcedt- 

nes ,■ magnitudo amoris iftius Virginis in 
fitiumjuutn : E però marauiglia nbn c fe> 
vti tanto grande amore falienaffe to- 
talmente da fe ftefla , e trasportartela»* 
totalmente in Dio : fi che da vna contem- 
plazione all’altra pàflfaffe,daqueHa>chaue- 
na in via a quella della patria . 

E ben conueniua , ch’ella fubbito vedeffe 
Idio a faccia » a faccia ; perche fe la morte 
• c tremine della vita preicritto da Dio a gli 
huomini, acciò ne vadano a riceuer il 
premiodouuto.* e l’ànime perfettamente.? 
purgate , e monde, fubbito, che da corpi fi 
parcono,lo confeguifconò infallibilmente» 
già che il benedetto Chrifto co la fuamof- 
te fod disfece più che fufficientemcnte per 
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HORA XXII. ai 9 
l’humana natura ; che dobbiamo noi pen- 
far» che auueniffe a quella fanti (lima ani- 
ma , la qual fu tanto monda > che ne meno 
di peccato veniale fu macchiata mai ? così 
venne al mondo , cqst vifie per tutto il ti- 
po della fua vita » e così finalmente morì ; 

e però Albicocche Tene vfcì dal cor§o, ella 

fu beata , & al luogo de’beati trafporca— 
ta_* . 

Dal che noi polliamo ben conchiudere» 
che nel fuo tranfito quella fanti filma Ver- 
gine non interruppe mai fatto d’amore^ , ruppe mai 
e di chariti verfo idio, perche o che il me- mòle v«fa 
defimo atto ficontìnuafie , oueroche fai- Di ® ‘ 
tr’ atto della patria immediatamentefuc- 
cedefle a quello del pellegrinaggio \ baffo, 
che mai ella interruppe l'vnione » e famor 
con Dio : efiendo cofa molto verifiimile-i , 
che quell’anima fantifilma fempre>ma par* 
ticolarmente in quel tempo, ch’ella al pafi- 
faggio s’apparecehiaua , mai celTafle d’a- 
mar Idio , gii che ne da dolori del corpo » 
nè da quei delfanima ella era impedita-,. 

Anzi perehe gii fapeua di certo per diuios 
riuelatione fattagli dall’Angelo» fhora» e’I 
punto precifo del fuo tranfito, che procu- 
rale con più ardore,e feruore ì quello ap- 
parecchiarli. 

Hor chi potrebbe narrar ^allegrezze-», 
c'hebbcin quello fuo tranfito ? Se fi è tro- *«» nel ‘(«io 
uato chi vdédo fauifo4i douer morire c6 * uafit0 : 

'' Da» 
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Ballici ha catato iLgtatus sii in bis>qu£ ditta 
funt mtbiy Indomii Domini ibimus : Che dir 
douea quellada quale fapea di certo quan- 
to largamére farebbe fiata rimunerata nel 
Cielo» e che nella cafa di Dio diuentar do- 
uea Regina,& Imperatrice? Se’l mio Padre 
S Francelco S» Frarg:efco per hauer ben feruito Idio in 
fa Ruvide quefia vita , e per poco tempo, ad ogni 
il ciclo, a* modo nel fine vide» che fe gli aprirono le 
fenoi porte del Cielo» e che gli Angeli , e fpiriti 
beati ftauano pronti a riceuerlo , e coro- 
narlo , che fece vneflortatione all’anima^ 
w... Aia d’andar allegramente, anzipregaua-j 
Idio , che lo liberafle da quefta carcere di 
morte, e lo menafle alla libertà de’figliuoli 
di*Dio.nel Cielo, ediceua : Educ decujlo- 
. dia animam me am ad confiiendum nomini 
tuo : me expettant i ufi idonee retribuas miti , 
Che dir douea Maria in quel puto, mentre 
li vedeua non iolo il Cielo aperto» ma lo 
fteffo Aio figliuolo auanti, qual era venuto 
a pofia accompagnato da Angeli, e Spiriti 
beati» per pigliar quella Aia fantiffima_j 
Mosi morì anima, e condurla in Paradifo ? Se di Mose 
con gufto fi legge , che Mortuus efi subente Domtno , 
gian e ' ouero, come leggono altri » In ore Domini » * 
o pur in ofculo Domini , che tutto yuol fì ml 
gnificarcii gufti inefplicabili, ch’egliheb— 
be in quel palleggio, già che marinaio^' 
grana di Dio: qua’gufti fentir douettCj 
Maria in quel punto, mentre *^deua ^ ch^ 

* - lafria- 
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lafciata quella valle di miferie fé ne douea 
andar al Paradifo a goder Dio per Tempre? 

Ah che meglio fi può dir di lei : Mortila^* 
ejì Maria, lubente Cbfi/to, in ore Cbrifti , in 
ofcuìo Cbrifti . Così piaccia a te Vergine 
facratiflìma , ch’io viua in modo , che poi 
nel fine mi troui in gratia del tuo Figliuo. 
lo » e nelle braccia Tue > e voftre io mandi . » . * 

fuori lo fpirito mio > che infin da quello 
punto io te lo raccomando viuamente: In 
tnanus tuas Domina , commendo Jpiritutn L* 
mtum . \ 

* 4 ^ 

t • 

III. Onfidera come appena hebbo 
V-* chiufi gli occhi la fantiflìma Ver . 
gine : appena l’anima Tua era partita da-» 
quelle puriflime carni , che gli Apolloli no .* 
lenza gran Pentimento» trattarono di dar 
condegna Tepoltura al corpo» conformo» 
all’ordine efpreflo hauuto da lei , prima-* 
che mori fife , E però lauorno in prima quel corj* di 
danti flimo corpo » non per bifogno , .c’ha-» Maria h; 
uefle di lauanda quel corpo» ch'era più Apoftoi! ,*** 
puro delle {Ielle; ma perche l'acqua per tal 
contatto nuoua virtù riceuette . Vnlero 
quelle facrofante membra con odorofi vn- 
guenti sì»ma Tuperauadi gran lunga l’odor 
del corpo ideilo’ quell’odore Toprapoftoi 
cuoprirono quel benedetto còrpo con viv* 
bianchiamo lino» lo poTero dentro del ca- 1 
caletto , & il tutto riempirono di ToauiÙL* 
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ini odori. Ne vi mancorno mufiche in^ 
quelle celebratiffimeefiequie : imperoche 
incominciornogli A «geli nel Cielo a far 
feda folenne per la loro Regina;e gli Apo- 
ftoli in terra, come pigliato il tonoda-i * 
quelli del Ciejo » cominciorno anch’eglino' 
a intonar hinni, e lodi diuine: fiche chiun- 
^4ndp. q«e gl* vdiua, rimaneua abfortò , e rapito 
trMt. i.éLj fuori di fé flelfo. Così fu p allato tutto 
par. * quel giorno, e la notte. 

La mattina poi » mentre trattauano gli 
Apoftoli di dar a quel corpo condegna-# 
fepoltura, s’accoftorno prima , & eglino, e 
quanti vi fi trottarono prefenti e con gran* 
diffima diuotione , e riuerenza toccarono 
quel corpo , baciandolo infinite volte. Di- 
7 ceDamafceno : g^ut aderanUmetuy& defi- 
derm.Dapa- devio , & lacbrymts exultattonis , diuiwjfi - 
mum, & fanSUffimum ctrcumfifienUsdaber- 
naculum compie Sì ebantur , ofculabantur , 
cmntbus membris os admouebant , ex conta- 
Stu repletì fanSìificatione , &benediSìtonc . m 
Ne folo quello ; ma di più % infiniti vi 
concorfero di varie infermità grauati , i 
quali tutti riceuettero la defiata luce : co- 
sì ne fa fede Damafceno con quelle parole: 
•un. *. Htc furdis audstus » claudts pedum jìrmiias 

d»r>n, t . un- nfiftuebatury cacts vifustnjiaurabaturypec - 
catoribuscum fide accedenttbus fyngrapba 
facer ab antur . E Niceforo lo fteflo , e quali 
con riftelfe parole conferma, quando dice: 

Apo- 
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Apo fiali t fy qui pratirea ibi adirarti viri 
igregy t leéìum'corcna circundantes » rene- 
rrnter Vtrginem oficulantur: ad quam dein - 
de quamplunma fiunt miraatlaicceci namq ; 
ocutis fiolem cernunt , furdts auditus datur % 

Claudi gre fius rectpiunt :&vt fernet die am* 
omne morbi genus attaBu filo profugit , 

A quefto nobiliffimo funerale fuui anco Ut Din. tn,« • 
prefenre il grand' Areopagita, come dalle 
lue medefime parole fi raccoglie > quando 
dice : Quandoquidem , & apud ipfis numi* 
ne affilatoi > nojtros hierarcbas » quando & 
noe, vt no flit & ipfie » & multi fanftorum 
mfirorum fratrum conuenimus ad vifionem 
cor porte vita pr incipit » vel quqd vitam in - 
eboauit , <& quod Deumfiuficepit. Aderti un- 
temi &■ fraler Domini lacobus » & Petrus 
fumma>ày prouetìtfftma Tbeologorum fium - 
m$tas . E fiegue ; Pofiea vifium efi % pofi vi - 
Jìonem » vt vnmerfi barare ha iaudarenUfi \ 
cut vnufiquìfique eratfiuffiehns » infinita vtr, 
tutis bonitattm , thè arcò tea ìnfirmttatis. Co- Twchicot . 
sì Dionigi . E fono da ponderar molto le ' V' 
parole i che in lode della fantifiìma Vergi- ” rJ 
ne » e del fuo beatiffimo corpo va qui di- 
cendo : perche dice primieramente » che 
quel corpo fu principio* e cominciamento 
della vita > e con ragione cosi ; imperoche 
hauendo ella dato la carne * c’1 {angue al 
Figliuol di Dio > & egli con quelli hauea^ 
ricomperata a noi la vita a meritamente . 

prin- 
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principio della vita l’appella . Dice in ol- 
tre » che quei corpo riceuefte Idio: e que- . 
ilo intender fi deue cosi » che Idio di quel- 
la carne prefe la Tua carne , iui fi generò » 
fui fu concetto . E di qui fi fcorge la gran- 
dezza di Maria» quando che dal fuo ventre 
ha voluto riceuer il corpo l’humanato Idio 
E finalmente dice , che tutti iui prèfenti , 
ciafcun al modo fuo poffibile > lodaua_» > 
Infinita virtutts, bonitatem > tbeanbtca in - 
* firmttatis.Oue è da ponderarli» che accop • 
pia ambedue quelle cofe infieme , onnipo- 
. tente bontà, & infermitsbnon onnipotente- 
bontà fola»ne infermità foIa,*ma l’vn e l’al- 


tra congiunta injìeme fu in Maria : impe- 
onnìpotcn- roche ella fu onnipotente si » perche ecce- 
roiiina °d° ^ etle i' termini della natura , e de’fuoi pri- 
priuiKgi di uilegi » lolo la diuina onni potenza ne fu la 
jiam. mifura»ficom’eila fteffa Io confelfa quando 
dice : Fectt mtbt magna , qutpoicns e fi* Fu . 
anche inferma tal Onnipotenza , perche fu » 


1 fubordinata a quella di Dio , E da tutto il 
‘ difcorlod’Areopagita fi raccoglie, che a 
Competenza faceuano tutti que diuin Teo 
i logi a raccontatele grandezze, l’eccellen- 
ze , e le prerogatiue di Maria . 

Così dunque cantando falmi, hinai, e* 
. cantici fpirituali , tutti accompagnarono 
jJJJjfJfta. 1 quel facratiffimo corpo alla fepolcura , i 1 
tedaiiator q U al però efenre fu per grada lenza cor-^ 
ruuione. ru22 jp nc , così afferma ilPadre S.ÀgplUatf 


quan- 
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quando dice: Si voluti integrum Martg viti sAug.àt 
gmttatts feruare pudorem , tur non veht in* £T£ a 
ccrrupturn à putredinis feruare fatarti Còn * 
feffiamolo pur tutti , e diciamo, che in lei 
fu adempiuta quella benedizione , che di- 
ce Dauid : Dominus cufìodiat introitimi f />/«/• u«, 
tuum % & txitum tuum ji ex hoc nunt y'& , 

•vfque in feculum . L’entrata al mondo è 
quella * che tutti facciamo, quando fìamo .1 - % 
generati , e l’vfcita c quando ce n’andiamo 
alla fepoltura . Hor come che quefta .Si- 
gnora fu priuilegiata nell entrata, fu anche 
nell v-fc ita : e fe nell entrata non incorfe^ 
nella colpa* anche neli’vfcita non ne Tenti 
la pena: Dominus cujlodiat introtium tuunt f 
& exitum tuum.lkhe Ci conferma con quei 
-che dice S. Agoft ino nel luogo medefimo 
con quefte parole : Qui invita pra calerti 
M artàm gratta fui cunceptus honorautU più 
credere ejl yfingulari f aiutatone e am in 
morte y & fpectalt gratta b onorale . Potuti 
enim e am tam à putredine , quarzi à puluere 
aliena facere , qui ex (a , nofcem , Vtrgmem 
e am potuti reltnquere . Putrido nawq; & 
ventiti y opprobrium eft b umana con diti mis t 
àquo opprobrio cùm tifiti fit ahenus,& na - 
tura Maria e x cip t tur , quam ’lefus de e(L-* 
affumvfoft prohatur: Caro enim l è fu , caro 
Alart**ft. Il Profeta Giona fuori dell’vfa- 
to fuconferuato illefonel ventre della ba- 
lena : E la grazia non hauri tanta forca-. 


», .n tu" 
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„ tt. <§,• conferuar Maria di tanti meriti fauori- 
.. i. . ta ? E condottiate il Santo così : in Maria 
integrità!* piai, potuijfe grattam » quàm nar 
tur am non dubitatomi* Diumitatis enim . 
opera funi-, qua dictmMu& ideo pofJtbaHa^ 
vs.ii . quia omntpQtenUa . Cosi il P. S. A gailino. 

Quella donna Raab fcampò la morto » 
perche in cafa tea per poto tempo alber- 
gò gli Efploratori di Giosuè > e come no® 
douea re dar immune dalla corruttiono 
quel corpo di Maria» il quale albergò U 
veroGiesùSaluatore ?■ Il ventre della ba- 
lena è vero »• che diuorò il Profeta di Dio 
Giona » ma non Jo puote fare rifotaere , e 
corrompere, che viuo poi lo mandò»fuori; 
t la morte fe. bene inghiottì il corpo di, 
quella fanti tema Vergine, ad ogni moda 
non lopuotè incinerire>.cheviuo» & intie- 
ro bifognò che lo rendere fuori. I Leoni 
ocllago non toccorno il corpo, di Daniele; 
& i vermi non liebbero ardire di toccar 
quel corpo di Maria. L’Arca di Dio £ii fac-r 
cadi legni, che non lì putrefanno.; elsut 
vera Arca di Dio fu fatta di carne » cbe>. 
non patifee putrefattone. Della carne dè 
Chrifto predille Dauid, che la non douea_* 
ex pttif corruttione i Jtfm dabis Sanóiutn _ 

. Seftnapnt*. tuuw videre corrufttonem. E delia carne di 
Maria > qual era. la na ed e firn a » che quella.* 
di Chrifto,» gii che da lui l’hauea riceuu- 
' ta , parimente li dice, ch’elianoapati cqj> 

ruttio- 

a. - 
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ruttione . iVo» dabis Sanàìum tuum videro 
corruptionem , perche guaiti Filius , to/r* 

Mater. Si che come Adamo ditie d'Eua_. : . 

Hot non qs ex offikus nun , & c$r-o do carne 
nua ; Così Maria pi*ò coq verità dir 
fv o Figlinolo : Hoc nunc a* ex offibut meu* 

& caro de carne mea . 

•*. * " * . 

\ . * . • . t 

I V. On fiderà , come quel fantiflìrao, corpo di 

V^/, corpo fu porto aliai (epoltura^; j£ a ;;j, a *£ 
con tanto honore ; imperoche ii Sommo, poitura ho- 
P<?ntefìce Pietro infieme con gli altri Apo. nowwmew 
(foli , & huomini illuftri io pórtorno Tulle 
fpaJIe* facendogli honorata compagnia-* . 

Q che deguo funerale in vero , celebrato 
per mano de gli Apoftoli : certo > che f ec- 
cellenza di quefta Reina meritaua > chej 
anche gli Angeli, i Cherubini, e Serafini di- * 
feendeflero dal Cielo a far l’ifteffo officio. 

Dice S. Giouanni Damafcena: Pura hn - trttAi 
teij corpus Vtrgtni* obuolutturtac leóìo rur- 
Jus Regina imponitur : deinde lampade* ai* 
bibentur , unguenta > atque bymni ad e am 

profequendam accommodant > Angeli s nimi- 
rum linguis fuis > hymnum fibi cpngruentem. 
canentibus : Apofioli* auttm , ac diutnitus af \ 
fiati* Patribu* » cantione* quafdam Deo tu - 
cundas , atq; Spiritufanfto tnfptralat>modu~ 
lantibus . Et all'hora laverà Arca di Dio 
dal monte Sion partitafì > fu fbpfa le fpalle 
degli Apoftoli portata > e nei celefte Terp- 

Pp i pio 1 
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pio per mezo del fepolcro trasferita^ Ac- 
primum quidem ( feguita egli J per mediana 
•Orbem ducitur , pulcb erriti* cttiufdàm fpon- 
fa in modum > incomparabili quodamfpiri- 
tus fplendore decorata : atque ita adjanéh/Z- 
Jimum Gelbfeman* locum gejlatur , Angeli 
pracurrenttbus , & affittantibus alifq' y fuis 
cam obuelanttbus: vniuerfaq\ item Ecclejia . 
E come il Rè Salomone per voler introdur- 
re l’Arca del pattò nel Tempio , radunò 
tutti li Prencipi > Sacerdoti, e Eeuiti i con > 
tutti i principali del fuo Regno , accioche 
interueniflero alla traflatione dell’Arca-,- 
dal monte Sion al Tempio: Et tulerunt Sa • 
cerdotes arcami portabant eam tura Sa- 
cerdote s , tum Lettila, & fax , & omms fro- 
pului gradiebatur ante arcamibouesygr ofies 
tnnumerabiles mattante s : e come die?» il 
Sacro Tefto : Iniulerunt Sacerdote arham 
faederis Domini in locum fuum , in or ac mi um 
domus , in Sanflum Santlorum fub 
Cberubim . Al medesimo modo per dar 
requie alla fpiritual Arca , il nuouo Salo, 
mone Giesù raglino & i primi della Chiefa 
trionfante , che Tono gli Angeli , & i prin- 
cipali della Chiefa militante , cioè gli A- 
poftoli , infieme con tutti gli altri Santi , 
ch’erano in Gierufalemme, l’anima egli 
RefTo in cofripaghia degli Angeli ne portò 
al Ciclo ; & il còrpo per mano degli Apo- 
lidi mandò per vn poco alla fepoltura-, . 

Vir: f qT Vera- * 
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♦Veramente sì» che arche ^elfepolcrodr m 
.M aria; dir fi può quello fteflo»- che del jfe- : 

. polcrodi Chr-ifìo predifie Efaia : Et erti fi- fretti 
: pulchrutntjtis glorie fum . Gloriofo fcpol- ÌUj*j£ 
«vero., io vctQj arricchito di così nobil tefo- «ofa. 
,ro, honorato dagli Angeli, riuerito dagli 
Apoficli» adorato da tutti i fedeli : Et erit 
Jepulcbrum eius f>lorto/um . o v 

O fcpokro fanto , fipolcro il più fa- 
v grato di quanti mai ne fiano fiati „ tranne ’ 
ibi quel di Chrifio:fepoIcro;in cui è depo- 
firato quel nuouo libro>nel quale ineffabil- 
mente fuf«*itto il Verbo di Dio. Sepolcro» 
in cui fta la fontana , dalla quale nacque la 
- vita: doue flan depafitate ricchezze inef- 
i fati ili . Sepolcro» a cui paragonar nou/ì 
1 poffono gli altri fepolcci>>lóqucl di Daui4 
iCOtaro ,rice$>& illufireb checome raccóta 
„Gi<pfeffp tì iJ Sacerdote Jrcam>*,vedendo(ì 
alle firette»rne cauò tre mila talenti d’or#: 

JEt Herode in fimil bifogno , tante gioie » e 
yefti di grandifiìmo prezzo. Non quel di 
Geremia x4j CUI racconta; Zofin^o n che nel 
tempo delflmperator Honorio > vi fi tror 
uò apie^ijdeljSantovn putto fepolto con 
-Y/tt corona Ai è c°n le fcarpe doro : & con t. Vi .-<i 
^vna.vefie pfctiofa di valor inefiimabile/* - - a 
-QgeftÌ^:!R^ili tomJjfePQtj poffono par*—- ' "■ 
^on^rii. ^pl. fepolcro* oue fi a depositato il - ^ 

jcorpc^iMa^W > dentro di cui fi rinferr^ 

•a\sa PP 3 della * 
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Apografe *£ détta V è della gloria. Io tfàdòifo 
jtSa” “dunque ftpolcrò fan Pò, e dótti mille béhb- 
.tt ■»<« *dfttiohi . Tu lei mille vòlte beato * e de- 
^Jt! 1 \ gttò Tei d’ette r inuidiato da tùttò’l mondo: 

“ • oiu:i O mtraculum , dice Andrea Crete lìfe , qua 
i ih finii fuo babuit collocatimi eum > qui tergi s 
Jòéntur Cherubici* > m fculptu petra finw'us 
fepchtur . O gran marauiglia ,b miracolo 
•fi rb » mentre còlei " \ li ejual ; hebbé dèpo - 
'ftt’afb nel fob fenò quello , òheiè portato 
-filile (palle de’Chehibini » ftà fepelita nèl 
• fato d’ vna pietra (colpita . 0 terra , mille 
Vòlte felice , che fotti ricettàcolo di quella 
•tetra Verginale > da cui procedette il fe- 
cóndo Adamó veftitò della nóftra fpoglia 
bottale . Se ne (tette per vn pochetto di 
-teHipo fottertàto in quella fepolturà il 
<éòrpo di quella fafttiffitiia Vergine j acciò 
tòl fuò contattò fcòtfiùnicafle a quella pié- 
: fra patte delle virtù ch’ella hauéua : e ri- 
lancile fantificato yt di mille beni piénb» 
mentre quél còrpo tra ,la vena forgerifcèi 
donde tutti quelli featurifeono a noi mor- 
tali . 

; Il Pàdré S. GibuahhiDamafcenò fa vili 
d ?* iogo di «bel diàlogo tra fe tteffo è quella fepoltif- 
©fmairtM? *ra • à dice i òsi : V bitumi eft ittud mirimi 

ai frpoic ro adkìtehhttm aurtimqUàd Appfio forum mO- 
4>Mam. ^ m f e tottdiaèmnt ? Vbi tnexdufta opes t 
<Vbi preiio/us iUe tbtfakrus, qui intani fufie - 
pii Vbi gratta ubyjj'mì Vbii&èMmtHt 

i^ t -} z S pela* 
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peìagus i Vbt fonsit afr pto tetta orla eft i VH 
amabtltfstmum Deigentifittstorpusì Mafii 
arifponder il Sepolchrodi quella maniera s 
§utdnamm Jtpulehro quarttis eam » qua ad 
talejlta tabernavula e lai a ejl ì uid euftth 
dia rationem à meexpofiiis ì Non me* vini 
funU vt dietim s tuffis cbiu&tr » reiitfafiit- 
done {aerane iliud corpus , poftqaam nubi 
{mattatene imptrùiueU eetqtit unguento , & 
{oauìjstmo vdófe me compieteti , dtuinumque 
delubrum effetti , abreptum bine atoijU Cosi 
quello Dottore » 

Del Tempio di GieniFaléme^ilTe Chri- 
llo in S. Luca : Non reiinquetur iapis fuper 
lapidem » qui non dejHuatur . Malici Tem- 
pio del corpo di quell a fanti Alma madre 
di Dio » niùna pietra fin mai molla dal fao 
luogo , che quantunque la morte haueflo 
fiauuto poflanza di lepararne l’anima ; ad 
ogni modo intiero, & in tatto lo rellitui al 
cenno di Dio i Et erei ftpu/ebram eiusglo • 
rtofum . Dice lo He Ho Damafceno » che la 
mortele fepoltura di Maria fò con molti 
miracoli illuftrata : imperoche aTordi può 
dar gli orecchi»a*zoppi'i piedi * a'deboli la 
ièrmezak , e lodet 2 a delle gambe > a* 
ciethi^glì occhi » & accecatori , cho 
con fede vili accollauàno , li llracclausL* 
ilchirografode’loro peccati 4 tìte {ardi t 
MUditUì y dicci egli , tiaudis pedam JìrmttAs 
rejinur:toetis vtjw inft aurato aititi ptctafrL 
i.. ivU.a Pp 4 bus 
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'èìis cumfidt incedenti bus fyngrapha lacera- 
AMaiè queftò facefti affiora Vergi - 
ne fantiffima, eccoti qui nuoòà materia di 
fardo ftefidverfo di me » che tante volto 
'fono fiato Tordo atle diuine infpirationi » 
Smodatemi per pietà , affine ch’iolafciaC- 
-fè'la firada della perditione» & incaminaf- 
lemi per quella della falute ; & io> infelice, 
*&nte volte bo fatto del fordo, Et nolattn . 
teQigerc , vi fané agerem . Altre volte non 
^blamente fordo » .ma ribelle ancora fono 
(lato j mentre per vn vii diletto > ho fatto 
- refiftenzà» anziYho difcacciato» e ributta- 

to da meque’lumi ,che Idio mimandaua_j> 
-dal Cielo , perche ió non mi precipita ifo 
tnell’Inferno . Che dirò poi del mid Zoppi- 
car alfar del: bene ^.Quante volte ho tenu- 
to il piede a due ftaffe ? quante voIte porL. 
ìvna parte dicuore mi fon incaminato a 
far del bene * ocon vn altra non ho voluto 
* f r difiaccarmi dal pcocato?Et hoggi giorno» 
tniiero me * zoppico pili che mai % poiché 
non mi rifoluo da fenno a far quelchede- 
410» & a caminar.per quella via , che fola.? 
mi conduce al Cielo* E della mia cecità nò 
ragiono» Vergine fantiflìma,poiche. è cant- 
eo-grande > chemanco malfarebbe >: ch’io 
fòlle cieco degli òcchi del corpo » 'ri peg- 
gio è» che con batter aperti > e vini gli oòr 
chi corporali tengo poi chiufì * anzi ho 
pur cicchigli occhi dettamente»' e. per mia 
tu* ' f ri miferia^ 

a « 
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miferia non vedo lailrada del bene : cami- 
no bene» anzi corro a rompicollo peri {a 
Arada della pcrdicione.E di qui è poi, ch'ro 
mi rrouo vna lunga fitta di peccati', e di 
debiti da me in .canti , e tanti modi coti- 
tratti co’penfieri» con le parole, e con l’o- 
pere, econtra Idio , e contra il prottimo,e 
contra me fletto . 

Però, Vergine fanti Alma , Vergile gld- 
riofa , a te ricorro^a'tchumilment# m’in- 
chino, e ti priegoftittipplico e ti fv^ngiu- 
ro, per quell allegrezza, c'hauefli, qiiando 
il tuo Figlinolo ve/>ne a confolam nella 
tua morte, che mi v'Ogli impetrarli gcrdo- 
node’mief peccati ! Inclina DomtrJt vuì- 
tum Dei fuper n ós : coge illum -pectatyribus 
mifereri. Fallo, Vergine bea fitti mi per 
tua benignità, e mifericordia; che feianto 
honor ti rifulta, quando dal venerar il tup 
facrofanto fcpoKfo i fedéli Io toccano , e 
; lo baciano » e ne riceuono tanti fattóri , e 
;jgratie ; anche ti rifiuterà a inde , che all’a- 
nima mia di rance infermità granata, tu ci 
degnarai di ftendere la mano della tua pie- 
tà . e d’impetrarglt il perdóno de’falli paf- 
iati, e gratta, che per l’autienire vada fem- 
ore da bene in meglio ncircflei'Uànza-p 
de’diuini commandaRieóti • Amen . 

t % à i | 
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Ex aitata efl fantla Dei (}e- 


mtrjx 


Super eh or os Angelorum ad 
£celejìsa regna. 
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MARIA E ASSONTA ’ ' 

al Ciclo . , 

t i » » • * • • • j 

< * i % ■ 1 j* ■ • • i - 

• Ajfumpta ejt Maria in Cdelum gau- 
Angeli j ($r MtàaààMtì / 

beneatcun t Ùomi - 

* • 

• . ' ' * • f , J r * ^ 

il I BHSfr ttE ggr considera primiera- 

mente» che qiiel fati- ingioiai ri- 
ti ffimò corpo dopo J 

tre giorni fu Hibfc?- 
tato>& a luì vnitafi di 
nuouo l’anima > con^» 
gloria , e pompa de— ** 
gna fu portato al Cielo : e come vuol Pie- 
tro Damiàrttì » più degno fu qiieftó trion- . 
fo > che qufel di Chrifto , quando té n’afcc- ° nrl ,‘ 
té alla delira del Padre; imperocheà lui andar ai oc 
iologli Angeli vennero in còrttroi ma aliai \ 0 10 ?ò'!quJ-' 
ftia fantiflima madte e gli Angeli , & egli ìod/chuftu 
{ledo ci venne : Attuile oculos ad a/Jumptto • 
nem yirgtnitj & fatua Jìlij màtejiatt , inue- 
nies occurfum buius pompa non hiedìochìier 
digniorem . Sóli quippe Angeli Redemptori 
btcurrere poHnrunt ; mairi vcròjìliut tpftJ* 

• \s* eum 
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rum iota furia , tam Angtlorum » quam tu - 
fiorum folemniter occurrtntec euexit ad bea- 
taconfiftorìum feffionis . 

t *artma* 8 e E.conuéniua certo , che non fola— 
IW*»- mente l’anima , ma il corpo ancora a_* 
furono lei vnito andafle al Cielo : imperochc-? 
«fisti ai eie q Ue j CO j*po gran titolo , & honcre.dato 
i^ionè* ran hanetia alla Madre di bio, che fe quel 
corpo ella nop .hauefle hauuto > Madre-# 
' di Dio rion farebbe (lata ; hor come voleua 
dar lungo tempó fenza quel corpo la ma- 
dre di Dio, mentre per mezzo di quello, ta- 
to g-and’honor hauea riceuuto ? Quan- 
do fi corona la Regina» di ricche vedi fi 
fuolveftirej fiorala Regina del Cielo in_# 
. • quedo punto fi corona ; e però di vede in- 
.corruttibile, & immortale , come di vedi** 
to riccamente adorno » ella fi cuoprercon- 
forme a quelle parole di David: AdJìititRe* 
f/Wrw.44* g ma * dextris tuis in vejiitu deurato,circun - 
data varietate,cioè del corpo, qual dall’oro 
dell’immoralità, & incorruttibditi rifplen- 
- - de. Dille Chriflo yna voltain S. Giouan- 

ni .* V bt ego fum, idic & tniniRer meus trtU 
« * Ma chi più di Maria feruì Chrido, poiché.» 

. del fuo proprio corpo gli formò i! dio» col 
proprio latte l’alleuò, e nutrì? e però a rat* 
gione » non fidamente l'anima, ma il corpo 
ancora di lei douea andar con Chrido , E$ 
vbiego Jumjlhc & minijier truus ent E poi 
c cola incredibile, dice S.Agodino, che quel 
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dorpo dì cui idìo prefe carne» & in Cui pri- 
mo fu dali’htiomo veduto, fi Riffe corrotto^ 
e ridotto in cenere . Corpus Virgims » dice 
il Santo ìtfcam vermibus traditum,qmx fin- 
tire non va/bo>dicere perborrefco.Hvrn s’egii 
è intiero» & incorrotto, e foffe nella terra; 
al fcuro in tanto tempo farebbe Rato riue- 
ato alla Chiefa, dou’egli fuffe, & il debito 
hoaore,e VenCratione fe gli farebbe; fi co- 
iwe di molti corpi di Santi $’è Veduto»cho 
fe bene per qualche tempo fono fiati fco- 
nofciuti; aqullche tempo poi fon > fiati 
riuelati. e con debito honpre fepolci»e ve- 
nerati.E lo ftefio diciamo del corpo di que 
fta fantiffima Vergine > che fe fuffe in ter- 
ra » k qualche tempo fi farebbeper diuina 
riuefatipne'fcouerto:ni.t doppo mille,e ti- 
fi anni quefio non fi vede; dunque no e piò’ 
in terra, ma in Cielo gode i domiti bonari, 
in oltre»il corpò di quefia benedetta Ma- c ? f p° 
drediDio, fu in certa maniera- prinrfp'o «cta'm^nie 
della noftra falute , perche del fangue di la pr nei pia 
quello, il corpo, e fangue di Chrìfio fu pre- 
fo,qual poi fu il prezzo del nofiro rifcatco; 
ragioneuolitlima co fa duque fu; che il mc- 
defimo corpo fuffe fattopartecipe di que- 
fìemedefima redentione,e però la gloria, e 
f immortaliti fubbito haueife'confegnfto. 

Efe alcuni probabilmente dicono , cho 
Giouanni Euangelifta fia rifufdcato, e con 
f anima, e corpo fitrouiin Cielo:e di molti 

* ' San- 
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Santi , quali con Chrifio rifufcitorno , pi^ 
probabilmente alcuni affermano, che in <ìe- 
me {en’anda fiero al Regno della patria bea 
ta; d^l porpò della Beata Vergine» che 
incielo» non fólo è probabile» ma certo . 
Aggiunga fi , che l’anime de beau naturai-, 
niente, appetifcolìo d’vnirfi col corpose lo r 
chiedono inftantemente; e fin pbe non s*a-, 
dempie in loro tal defio,fempre màca loro' 
qualche gloria accidentale . E lo fteffo df- 
ciarpo de l’an ima fantbiìmadi Maria,?, cibo, 
che non farebbe fetacopipi^enre 
ta lenza il corpo, già che gli 
cara quella gloria* accidentale », ^ 
poche, per ogni p^tejafufle 
tp prima adempiuto il (np delio per 1| ina, 
dignità ringoiare, e cpme. MadscdJ.Di©,.^ 
finalmente quefto ; ^an ^riiude^o ^onuie-. 
ne molto alla gloria* 41 Chri/lo , $ aU.<^V\ 
gnità di Tua madre : e però grariofampte 
gli fu concedutasi che fe bene come hgli.%, 
d’Adamo morì; nondimeno, come quella-#^ 
ch'io tutto cò formar fi douea al Vigli uplo^ 
filo , qual dopo tre giorni rifufcitò,e con-* 
j‘anima,e col corpo afeefe in CielpiCQSÌ.eU. 
la dopo tre gìorm rifu/citò, & andò con 1*^ 
ijima » e col corpo a goder la be^^iips *> 
e felicitdetema , & a ricquer quegli hopp^ 
ri, che come a Ma^ r e di Dio fe gli conuenW 
pano . Così tiene comunemente la Tanta-», 
Cliiefa, la qual celebra la fuatefta.cop-, 

tan- 
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tapta fólcnnitàs inu ita tutti f 

fedeli a rallegrarfeoe eoa quelle parole pel 
riocroito detUMcffa.; « Gaudeamus omntt 
in Domino iitmfkftwP celebrantesfub bona- 
ri Beai* Mart 4 Virgmis » de euiuj Afum * 
pisene putititi Angeli » & ctllaudantftiturrx 
Dei è ' i.h,. : 

• -r iti. J ,or>t . , : oik.) . r, 

II. On fiderà a ppreflo la pompa > -e’i; 

V^j trionfo co! quale fu aflonta que g™°?f° af. 
ila gran Signora al Gielo : e batta per ogni Jjj'jj Ma " 
cofa il dir» ch’ella fu accompagnata dal Re; {£ ■ c,< * 
della gloria » Tuo Figlio » per intender poi * 
cb’hebbe tutti quegli honori » che fi poifo- 
no ìmaginare tilchefpicgò diurnamente^ 

U. Scrittura con quelle parole , dette; cop 
marauiglia dagli Angeli : eji i/ta+qu* c*» r. 

afeendit de deferto delt&ijs affluenti tnnixu. 
fuperdiUSìumfuutnl Veramente fi > cho 
abbonda uà, e foprabbòdaua di del itie Ma- 
ria » come quella » che non folo a fufficiep^ •*. 

za» ma ad eccedenza baueua ogni forte-* 
di gaudio » & allegrezza » che nello ftelfo 
afeendimento ella fu beata , e fin d’ali hora 
vide Idio » e lo fruì meglio ». che quaifiup- 
glia altro beato mai fc e però infin d’all’ho* 
ra ella godeua ; », e beuea que’torrenti di, 
piaceri» che dice Dauid: T orrente volupta » 
iit tua potabis eos . B non folo raoima»ma_* 
il corpo ancora ha uè a le fue d elicici. e con* 
tenti* cioè le doti de’c.oxpjJaeaci, che fono, 

l’irapaf- 
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flmpàfTibiJità , la foetiglièzzà» l’agilità , e 
fafchiarCzfca» lelquafia'n^fàuiglia nel Tuo 
éórfwrirplendetìartò JÌB '|>erò a ragione (ì 
dictff^he*fyprabbond'aU'à v cii delitie Oehtijs 
affluito vMa vi s ? agì*fttòge : Innixa fuper 
ditiUuìri'flttum j e corrragione : perche fe 
f bene i meriti grandi di Maria l’innalzorno 
al Cielo; ad ogni modo tanti fuoi meriti 
u o . .-appoggiatreranoa^ftieriti infiniti del Tubi 
a dilettò» del Ino Figliuolo; che lenza tal ap- 
, pogio, -no ai l'hatìrebbòftò-potuta far itmal- 

* ."ci 2 ^r ida terra : impetoche i'meriti di Chri* 
$<»; >t. ftófòflOappuntso'Coinè laccala di Giacòb,* 
chd dà terragiungeùàìfino^al Cielo» e per 
eui afcéndeuano^e difoehdeuano gli Ange* 
cothe chi afcertde 'perla fcala*bifògna# 
•* k' mant a'gfadini di quella sappi- 

gli» C’dSfchi vuole accender al Cielo è ; ne- 
eefTàri©» 7 che s’applichi a’métiti dì Chriito»>. 
& in quelli s’appoggi . E però dice bene il 
^4d Sixtum padre S* Agortino i C«w Deus coronai w*r- 
< r jì. i o j . „ 0 jl ra , m bn a/iud coronat,quàm meri *•: 

tafuà pi !- n ju. . -s'ST'flh 
* Afcendeua Maria cóm’vn'altra Regina.*; 
tfc^ **”’ EfiCr* appoggiata a,due bellitfìme donael- 
lp?4na più bella dell’altra »ch* erano Mar* 
tà , e" Maddalena > cioè la vita attiua» eia: 
còfatcifiplatiua ; perche carica di tutti i 
meritideirvnaiè deiraliravita,ella n’afcén 
déua al Cielo : & ogni cola' ch’ella fattuali 
& opedtua, mcritaua corona . -Si dice di 
-Jcqmii lei 
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lei nella Cantica : Emiffiones tua Paradi - 4 . 

fus malorum punicorum . Tutto perche le-» 
contemplationi > e le attioni» ch’ella face- 
ua s’alfomigliauano a’meli granati , quali 
tutti hanno la corona : e così tutti i pen- 
fieri , tutte le parole, tutte le opere di Ma- 
ria erano coronate > perche tutte merita- 
uano ricchiflìma corona nel Cielo . 

Ne ci mancauano mu fiche in quello Maria va fi» 
trionfo , imperoche tutti gli Angeli , o mcdèfimìl 
e Spiriti beati , gli faceuan la fua partico-? dei fuo Fi- 
lare: Se n’andaua quella gloriola Reina fo- sUuoio * 
pra la medelìma carrozza del Figlio, cho 
fono gii Angeli del Cielo, conforme a quel- 
le parole : Currus Dei decem milltbus , mal- 
tip/ex millia la tanti uni. La. prima Gerarchia faceuano i<- 
degli Angeli cataua:J$>#«f eftìJla.quA afeedit Glciaichic * 
per defer tuniì qua fi virgulafumuex aroma* 
tibus myrrba , <& tburUi & vniuerfl pu lut- 
ti* pigmentari/ ì La feconda Gierarchia di- 
ceua ; Qua e fi ijla , qua frogr editar quafi 
Aurora confurgcns > pulchray vt Luna , eie - 
ólavt Soli terribili s, vt cafirorum acies ordi- 
nata . E la terza Gerarchia : Qua efiift a , caotiche-^ 
qua afeendit de deferto , delicys affluenti in- 
nixafuper dileSlum Juum . E tutti gli altri 
Angeli accompagnauano quella carrozza 
con le loro melodie . I Patriarchi, e Profe- 
ti, a choro , a choro la felleggiauano T e_> 
iìngolarmente il Padre Adamo , che ledi- r * 
ceua : Benedilla fi Ita tu à Domino ,* quia per 

Q Jl “ 
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te fruSìum vita communicauimus , Ah Fi- 
glia benedetta, figlia caramoi mangiammo 
iL pomo vietato, e fummo caufa della total 
ruina di tutta la natura humana : Tu fei 
fiata quella, che a tato danno hai portato 
folleuamento: e però Benedica filia tu à 
Domino , quia per te fruii um vita , c orn mu- 
nte auirnus . I Patriarchi diceuano, Tu glo- 
ria lerufalem , tu latiti a I/rael: fu bonorifi - 
eentia populi nojìri . E Dauid coinè Mae- , 
ftro di capella de’Profeti , non lafciaua di 
far le fue proue , cantando, e falmeggian- 
do al Figlio, & alla Madre , a Chriflo , & a 
Maria con quelle parole : Surge Domine 
in requiem tuam> tu & Arca fanihficationis 
tua : e cosi tutti gli altri accompagnaua- 
no quello nobiliflìmo trionfo , finche per- 
uenne dinanzi al trono della fantiffima_» 
Trinità : dpue giunta gli fi dice : Veni dt~> 
Libano , veni coronaberts : e pollagli la co- 
rona , come a Reina fu collocata in vn_. 
Leggio fublime alia deftra del fuo medesi- 
mo Figlio, conforme a quelle parole : Po- 
Jìtus eji tbronus matns ad dexteram Regie • 
Ma qua’ contenti y e gaudij ella hauefle in 
quel punto , e la maniera , e’1 modo come 
la fuffe aflìmta, e riceuuta , chi la potrà 
mai fpiegar efattamente ? Appena noi 
1 riabbiamo abbozzato per conìolationcL, 
dell’anime diuote : lafciando tuttoìreflo 
alle loro pie confiderationi . 

, Con- 
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III. /-"> Onfidera , ch’ella fu eflalcara_» Mar/acTai- 
non folamence fopra tutti gli 
huomini » ma fopra tutti gli Angeli anco- *« saoti,& 
ra : così canta la Chiefa : Exaitata ejl San - nel 

Ha Dei Genitrix fuper ehoros Angclorunu., 
ad Ccelejlia Regna . E con ragione: perche 
fe la grandezza deH’eflaltatione corrifpon 
de airhumiltd, che quanto più vno in terra 
fard humile tanto più fard grande nel Cie- 
lo : al ficuro Maria » qual fu humilifilma-* 
a marauiglia , & in quella virtù foprafece 
tutti in terra , che anche nel Cielo fopra- 
nanzaife tutti nella gloria , e però Exaita- 
ta cjt Sanila Dei Genitrtx fuper Ghoros * 
Angelorum ad Ccelejlia Regna . Se la gran- 
dezza della gloria corrifponde alla gran- 
dezza della grada » che quanta maggior / . 
gratia ha vn’anima nella terra, tanta mag- 
gior gloria hauerd nel Cielo ; qual eifalta- 
tione haurd hauuta Maria nella patria^ 
beata » t fe in terra hebbe il mare delle gra- 
do. * 

pell’Arca di Noè fi dice nella Scrittura» 
che effendofi aperte le cataraffe del Cielo; 

, e rotti gli argini de’fonti dell’abifio , ven- 
ne tant’acqua fopra la terra > ch’ella fu in- 
nalzata fopra tutti i monti alci, e fubli- 
mi: e di queft’Arca diuina, che diremo 
noi che auuenilfe , gid che fopra di lei fi 
differrorno tutte le porte , e s’aprirono 
, tutti gli abbifiì delle gratie ? Forza è dire» .* 

' t Qjq a che * 
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che come in terra foprauanzò tutti, & huo 
mini, & Angeli nella gratia ; che in CieJo 
foprafacefle anco a tutti con la gloria-, r 
E però Exaitata ejl Sanila Dei Genitrix 
fuper Cboros Angelorum aiCoeleJlia Regna» 
E S. Bernardo : Quantum gratia , in terris 

adepta ejl pra caterts 9 tantum obtinuit in » 

Cctlts gloria fingularis . Se la grandezza-* 
della gloria nel Cielo corrifponde alla grà- 
dezza delli meriti , che vno ha in terrai ; 
quanta gloria haurà nel Cielo colei, che in 
terra continuamente crefceua in meriti; 
fiche ne meno quando dormiua, ceffaua di 
* meritare? Se refialcatione nel Cielo cor- 
ri fponde a’feruigi, che qualcheduno ha_» 
fatto in terra al fommo Idio : conforme a 
quelle promefle: Si quii mibi mimflrauerit , 
bonortficabit eum Pater meus , qui in Caelis 
ejl ? quanto farà fiato l’honore, e la glon'3 
di Maria , la qual più d’ogn’àltromai fer- 
uì lo fteflò Idio ? E però con ragione dice 
la S. Chiefa , che Exaitata e fi Sanila Dei 
Genitrix fuper Cboros Angelorum ad Cgle- 
lii.de tutiujlia Regna . ES. Anfelmo : T ota Cbrijtia- 
Virz.e. 4 . nitas nouit , qua tUam fuper omnes Cglos 
ex aitatami & Angelicis Cboris pralatam 
certiffimè credit . 


. - I V. Ti ft A quanto fu la gloria efièntia- 
S?e 15 Ma- J\ I le di Maria ? Et ad efplicar ■ 

,is 1 quanta- quefio , chi fi trouerà idoneo ? Solo Idio 

: ' , che „ 
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che gli comunicò i fauori, gli può e racc<> 
tar , & efplicare : ma ad ogni modo » Tela 
beatitudine eftentiale confifte in veder» e 
fruir Idio ; ella al ficuro foprauanza tutti» 

& huomini > & Angeli . Difle Chrifto vna-. 
volta: Beati mundo corde, quoniam tpji Dei % 
videbunt ; ma chi mai hebbe in terra cuor 
piò mondo , e netto di Maria , nel cui pet- 
to non albergaua altro, che Idio , il cui af- 
fetto non era riuolto altroue > che in Dio » 
la cui memoria non penfaua altro > cho 
- Idio > il cui intelletto Tempre contempla- 
li Idio , Ja cui volonii non amaua altro *' 
che Idio ? E però fe tutti auanzò nella-» 
monditi , e nettezza del cuore : al ficuro 
auanzò anche tutti nella grandezza » o 
perfettione della dinina viilone > e fruitio- 
ne. Ma oltre alla beatitudine eflentialo 
ella è anche priuilegiata nel veder lecofe 
nella diuina eflenza » cioè che vede quanto 
vedono tutti gli Spiriti beati . Vede quan- 
to vede Idio con quella fcienza, che i \ 
Theologhi chiamano » Scienti am vijìonis > Suar.tm.tt 
quelle cofe folo eccettuate , che appar- *“ 
tengono a Chrifto fingolafmente . Dico 
S. Bernnardo Iure Sole pcrhibeiur amióìa » 
qua profundijjimum dtuìna Sapienti a , vi- - - 

tri? quam dtct potejt , penetrami abyjfum » 
vt quantum creatura conditio patitur $ luci 
illi inaccejf abili videatur vnita . E S, Ger- StTTm%dtJir , 
mano riuolto a Maria dice : Spiritus tuus > fame* * 
Qjì j W 0 Ma - 
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à Maria > waw/ «* aternum » omnia obfir -, 
04/ > omnia intueris , infpeftio tua ad 
omnes fé porrigit • Ne però diciamo > 
ch’ella s’agguagli alla gloria del Figlio » 
imperoche (femplicemente parlando) el- 
la non vede conia fcienza di vifione, quan- 
to vede l’anima di Chrifto : E quando pu - 
re il tutto vedelTe » ad ogni modo la glo- 
ria di Chrifto farebbe maggiore ; impero - 
che con maggior lume . e chiarezza vede 
Idio» e delle cofe poflibili a farli > più ne^ 
vede 'egli , che gli altri ; ma bafta » che 
quanto a tutti gli altri » & Angeli» e Spi- 
ritibeati» Maria foprauanza tutti : così 
di ce s. ji Jefonfo : Sic ut e fi incomparabile* 
q U0( lgcJit , fa inafiimabtle » quod acce più: 
ita efi incomprebenfibile pramtum gloria > 
i*i>. de itutdj quod promeruit . E S. Buonauentura pari- 
vv&nu. m ente dice : Gloriofum gloria Maria pri • 
uilegium eft » quod poti Deum , maior no - 
Jlra gloria » & maius noftrum gaudium 
ex Maria e fi. Siche dopo Idio» e dopo 
l’humanitù di Chrifto , ella nel Cielo go- 
de maggior gloria , maggior lume » mag- 
gior conofcimento » & infomma» Exai . 
tata ejt Sanila Dei Genitrix fuper Qboros 
Angelorum ad Caelefiia Regna . 

Deh Vergine fantiilìma » Regina del 
Cielo » & Imperatrice dell’vniuerfo > noi 
tutti humili ferui , e diuoti» ti preghiamo» 

** che c’impetri tanti fauori dal tuo benc- 
.* w * detto 
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detto Figlio > che finita quella vita morta- 
le > ti polliamo venir a veder , e fruir coli 
nel Cielo, oue tu regni beata . Non per- 
mettere , digniflima Madre di Dio , che_> 
noi perla nofira miferia trauuiamo dal 
diritto fentiero ; ma aiutati dal tuo 
patrocinio ti veniamo a vedere» 
e godere in fempiterno» in- 
fieme col Padre, col 
; Figliuolo , e con 
l lo Spirito fan- 
to.Amen. 

? 


❖ 

* 


i 


s 

Vini 


Qj * 




x 248 


t \ , 

Veni de Libano , <-veni 3 co - 
ronaberis • 


Afiitit Regina d dextris tuis 
incettiti* deaurato » 


HO&A 
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Maria è coronata Regina de* 

Cieli . 

% 

Suine Regina , Muter mifericor- 

dt<s . 

ONSiDERAquìprimie- Mai . # nd 
ramente» come Maria ciclo è fatta 
nel Cielo fu fatta Re- * 
gma,coforme a quan- 
to predifle Dauid con 
quelle parole : AJlitit 
Regina a dexiris tuis 
in vejìttu de aurata , circundata varietale : E 
di lei meglio > che d’Efter fon vere qqellej 
parole : Duci a ejl ad cubiculum Regie > & 
babuitgratiam , & mifericordiam coràmeo 
fuper omnes muli ere s : fapofuit diadema—. 

Regni in capite eius : Nè gli mancano le*» Maria hh 
conditioni > e qualitd di Regina ; impero- Regina* 
roche ella hà il manto , lo feettro, la coro- 
na» il trono » i valfalli > le acclamationi > 
che fono tutte conditioni , che li ri- 
cercano perche vno lìa Re di corona . Col 
manto di Regina la vide veftita Dauid > 
quando dille : Adjiitit Regina^ dextris tuis 
in veftitu de aurato, circumdata varie tate 
. r. E col 
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E col manto di Regina la dipinfe S.Gioui- 
ni neH’ApocalifTe , qnando difle : Siati um . 
magn um apparutt in Cedo , mulier amiti a 
fole-. Che come il manto del Re è il lumej», 
conforme a quelle parole : Amifius lamine 
/cut vejlim ente: così il manto della Regina 
infreni: è il Sole : Mulier amiti a fole . Lofcettro 

c * f ' 9: poi» è 'a fua potenza » tanto grande , che fi 

Rende per tutto , nel Cielo, nella terra, e_* 
neH’abiifo : di cui dice S. Buonaueotura_j> : 
Quia Domino s potenhfjìmè tecum eft ì ideo->& 
tu es potenti fiim a jecum . Potenti fuma esper 
ìpfum , potenti/ sima es apud tpfum ; itavi 
veri dicere pofsis . Et in Hierufalem potè fìat 
mea . E Pietro Damiano dice, che Maria è 
potente nel Cielo , e nella Terra : Fecit ti- 
bi magnai qui potens ejl : Et data eji tibi om~ 
Vìriinit . n is potejias in Cachi & in terrai <& nibil tibi 
impofstbtle eji , cui pofsibile efti defperatos in 
fpem beatitudini s releuare . Ma come potrà 
mai ouuiar alla tua potenza, ò Maria , co- 
lui , che pigliò carne dal tuo ventre ? Ac- 
cedis enim ad iilud aureum reconcihationis 
bumana aitarci non folum roganti fed impe- 
rans , Dominai non anelila . E di qui nafee 
la gran cò/ìdcnza» che tutti noi fedeli hab- 
biamo d’impetrar per mezzo fuo ogni co- 
fa. Al che ci eflbrta S.Bernardo affettuo- 
famente,e dice: Ampie fi am ur Mang vefli- 
MijThi cfi. g Ja t fi, a t re s & deuotifstma fupptt catio- 

ne p e dibus tlh us prouoluamur, teneamus ed , 

nec 
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nec dimiitamus idonee benedixit nobis» potent 
eftenim . La Corona poi è quella* che dice 
S. Giouanni nell’Apocalifle : Et in captiti 
eius corona jteliarum duodecima che è la_» 
moltitudine de’priuileghe fauori a lei fatti, 

11 trono>è la luna: Et lima fuh pedibus eius . 

I vafialli.fono tutti gli Angeli,e Spiriti bea 
ti, con tutte l’anime fedeli* che fono in ter- 
ra, e nel Purgatorio : fi che come al nome-» 
del fuo figliuolo ogn’vno s’inchina, cosi 
parimente alnomedi Maria fa riuerenza_> 
il Cielo- la terra , & infino l’inferno trema 
in vdendo quel facrofanto nome . Le ac- 
clamationi poi fono quelle, chele fi fanno 
con quelle parole : Aue Regina Coslorum, 
aue Domina Angelorum. Salu: Regina, ma- 
ter mifericordia,vita,dulcedo » <&fpes nojira , 
falue , Si che ella è veramente Regina . 

1 1. /^Onfidera appreflo il Regno fopra Rf no fo 
Vwi di cui regna vna tal Regina. Alla pia di cui 
Regina dille il Re Afiuero : Rete à me quod 
vis , & dabo Ubi , licèi pelieris dimìdiurru^ 

Regni mei . Et a quella gran Regina il fuo 
Figliuolo hi dato in gouerno la metà del 
fuo Regno. Due parti hi il Regno di Chri- 
fto,laGiuftitia,e la Mifericoraia,conforme 
à euelle parole di Dauid : Dito bacaudiui , ( f Q h e rift r ” h ’' J 
quia potè fiat ubi Domine ejl . , & mifericor - vnodi %- 
dia : La parte della Giuftitia la gouerna_» J^ìSoi 0 
eglifdlo, nè vuole, che altri umetta ma- d«. ctKOt 

no» 
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iio , ma la parte della Mifericordia i’hà da- 
ta in gouerno a quefta gran Regina ; che-* 
così la faluta la Santa Chiefa ; Salue Regi- 
na mifericordia : e fi chiama eosìi , per- 
che ella regna (opra la terra part colar- 
mente , qual fi dice regno di mifericordia» 
perche qui fi conferifcc la grada per mez- 
zo de’Sacramenti : fi perdonano i peccati» 
fi rimettono le ottefe: fi etfaudifeono le di- 
uotioni, fi di tempo al pentirei finalmen- 
te non è peccator tanto grande , qual vo- 
lendo» non pòffaritrouar mifericordia ap- 
pretto del Re,& appretto della Regina fua_* 
madre . Se parliamo del Regno del Cielo» 
egli quantunque chiamar fi potta regno di 
giuftitia, perche non fidi le non a chi lo 
merita » parlando degli adulti ; che però 
ditte S. Paolo : Bonum certamen certaui » 
curfum confummaui , fidem ferut i in reliquo 
repofita eji mibi corona iuiitUa>quam reddit 
mthi Domtnus in illa die iufius /«<&#, «Non- 
dimeno perche la radice di quello merito 
viene dalla mifericordia , e bontà diuina » v 
non fi potendomeritar fenza iagratia: e la 
prima grada non fi può meritare , che al- 
trimcnte non farebbe grada; però fi può 
chiamar anch’egli , regno di mifericordia. 
Di più : fe bene fi merita ; nondimeno» di- 
cono i Sacri Theologi » che Idio premia z>/- 
tra condignum^ e di più, è tutto mifericor- 
dia » e bontà diuina : Hor effendo l’vn » e.» 

fal- 
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l’altro» regno di mifericordia , ed eilendo 
Regina del Cielo > e della terra, con ragio- 
ne fi dice , che è Regina di mifericordia-. t 
Salue Regina mifericordia • 

Anzi fi potrebbe dir » che lVno', e l’altro 
Regno > è regno di mifericordia in qualche 
modo per Maria : imperoche auanti dir*fi 
poteua il Regno della Terra, regno di giu- 
liva ; perche no n vi fi fentiuano altro che-# 
caftighi, dilui;, incendi, fommerfioni, pri- 
gionie, cattiuita,& altre vendette delCie- 
lo . Il Regno del Cielo chiamar fi poteua » 
regno di giudi ti a, poiché Idio con la fua-» 
diuina giuftitia determinò dopo il pecca- 
to del primo padre Adamo, che non vi po- 
tere entrar huomo,ne donna alcuna : la., 
figura di che il Cherubino con la fpada in * 
fuocata nelle mani impedita fingreflfo del 
Paradifo terreftre. Ma hora l’vno» e l’alnro 
è diuentato Regno di mifericordia: perche 
il Celefte è aperto, ed è ftracciato il chiro- 
grafo della diuina giuftitia : e nel Regna 
della Terra., quelche prima fi faceua chia- 
mar , Idio delle vendette , Deus vUunum ; 
hora fi fa chiamar , Padre deile mifericor- 
die , Patir mijericordiarum , & Deus totius 
confolationis ; e quefta mutatione è fiata-» 
fatta da sì,che quefta gentiliflìma Vergine 
gli legò le braccia con le falde , accioche 
effendo legato » non potefie far di manco, 
di non far mifericordia : anzi fu da che il 
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inimico Mosè Chrifto,alla radice del mone- 
te ruppe le tauole della legge» e del rigore» 
conucrtendo ogni cofa in amore , e mife- 
ricordia: la cima del monte era la diuini- 
td Tua » & il mezzo » la Tua humanitd»fi co- 
me la radice fu il Sacratiifimo ventre di 
Maria» donde forge il mezzo pei vriirfi con 
la cima,dóde fu fatta 1 Immanità per vniriì 
con ladiuinità: e dentro quel Sacratiifimo 
ventre fi ruppero le tauole del rigore» La_» 
onde il regno di giuftitia diuenne regno di 
mifericordia;& il Re di giuftitia»Re di mi- 
fericordia » ed ella Regina, e madre di mi- 
fericordia j Saiue Regina water miferieor - 
(Li a t ■ J 

I • , 

III: Onfidera compila eifercita l’of- 

V-/ ficio della mifericordia con tur* 
ti, a tutti i tépi,e luoghi, in ogni occafione: 
Però dice bene S. Germano a lei apoftro- 
fando : NuUus efi , qm jdluusfiat , nifi per 
te » q Virgo Sanati/ sima, nemo efi % qui libere- 
tur a maltst nifi per te , ò puriffima : nemo ejl 
cui donum concedatur » nifi per te , ò cafit/sir 
ma : nemo efii cui mifere atur grafia , nifi per 
te \ ò honejttfsima . E S.Bernardo dicejChc-» 
mediante Maria Ccelumrepletum efi , In- 
fernus euacuatus ejfc&ruiua Coelejtis Hie- 
rufalem refiaurata. E poco più a bailo fog- 
giunge : De plenitudine eius acciptunt ( vni- 
uerfit captiuus redemptionem>ager curatio- 

ncm> 
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nem>trifìis confolaùonem , peccator ventai n » 
iuftui grati am , Angelus Unti am , tota Tri - 
nitas glorìam ; demque Fili/ perfona , carnis 
b umana fubJianUam yVtnonfity quifeab- 
feondat à calore e'tus . E fìngolarmente per 
li fuoi deuoti ella fa l’vfficio d’Auuocata_* 
tanto vàiamente, che non vi è caufa , che fi 
perda nelle fuc mani»tutte le vince, ad ogni 
obiettione rifponde, confonde gli auuerfa- 
ri , placa il giudice, e fa, che la diuina giu- 
llitia fententij in fauor del clientulo fuo . E 
doue la caufa è di fcarfopefo,ella fa sforzo 
maggiore, e moftra al Figlio il petto aper- 
to ed il latte,col quale tanto tempo lo nu* 
tri : gli dice del ventre » in cui nouemefi 
l’albergò, e n’hebbe tata cura. Da che il giu 
dive placatoli » non vi è cofa , che non le-» 
conceda. Quello è quel, che dice $ Ber- 
nardo : Materojlendit biho pe£ìus\ & ube- 
ra : da che mollo il Figlio , Qjiendit Patri 
latusy & vulnera : il Padre non può negar 
cofa alcuna al Figlio , nè quelli alla fua_* 
degnifììma madre : onde beato chi hi Ma- 
ria per auuocata . Età ergo aduocata no - 
flra y illos tu os mtfertcordts oculos ad nos 
conuerte . 

* Fra quante co fe degne difTe del fuo cele- 
fle Padre il benedetto Orrido , vna fu 
quella, che fa nafcer il fuo folefopra i buo- 
ni^ i rei , e manda la fua pioggia fopra i 
giulli , e peccatori i E delia fleiia maniera, 
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dice S. Bernardo , auuiene della gloriola# 
Vergine , che effendo ella veftita di foló > 
Pratinta non difcutit merita, fed omnibus fi 
exorabilem,ommbus clementi/simam prabeU 
omnium denique necejjhates amplifjimo quo m 
dam mtferetur affeBu . O quanto è vero > 
serm. duj che Praterita non difcutit merita : Sia ftafto 
verbi quitto gran peccator fi voglia chi chi fiacri- 

corra a lei, è fard ficuro,perch zPraterita no 
difcutit merita : habbia pur commefli i pài 
enormi peccati ,chc fi fiano,non lafci d’in • 
uocar il fuo patrocinio, perche Praterita 
non difcutit merita : ma piu che pronta, a_i 
tutti fi rende efforabile , a tutti moftnu» 
la fua clemenza , di tutti abbraccia le ne- 
cefiìtd con affetto degno di lei : e come di- 
ìnfft •'••8 C£ j Q ^. e ^f 0 Santo : Omnibus mifericordia fi* 
num aperti . E S. Buonauentura dice , 
fu grande la mifericordia di Maria verfo 
gli jniferi , mentre viffe qua giù vita mor* 
tale ; maggiormente è fenza comparano» 
ne , quella, c’hd verfo i medefimi hora, che 
regna ne’Cieli ; E però Matorem perbene- 
neficìa innumerabilia nunc ojiendit ho mini- 
bus mifericordia , quia magis nunc vìdei inr 
numerabilem bomtnu mifericordia. E fe per 
lo fplendor di quella mifericordia , ch’ella 
haucua qua giù in terra, fu bella come la_* 
luna; al ficuro per lo fplendor della miferi- 
cordia , c’ hora hd verfo tutti , mentre-* 
regna ne’Cieli, ella è eletta» come Spie; che 
’ come 
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come il Sole auanza d i gran lunga Io fplen 
dor della luna; così la n-iifericordia di que- 
llo vltimo tempo j quella del primo ecce- 
de: laòde ben a lei fi può dire quel di Rqth: 

Frtorem mìfericordiam pojìeriore fup creiti. /tntij.j. 

Sopra quell’Arca antica del patto ftaua 
collocato il Propitiatorio come dice la di- 
urna, Svrittura; e fo'pra queft’Arca del nuo- 
-uo Tcfiamento trasferita in Cielo vi è fia. . 
ta collocata la diuina rnifericordia j anzi 
ilcomun propitiatori;perche conftituita 
Auuocata del mondo , da Dio impetra la_, 
«propitiatione,& il perdono. Ex quo tranf- •* «if* 

lata es à terra , te vniuerfus mundus conti - 
net commune propitiatorium , Dice Andrea 
Cretenfe.E di quello tal propitiatorio di- 
!Cc ^-Bernardo , chi vuol faper la Iunghez- 
za » fappia, che egli fi Rende fino al giorno 
nouiffimo ; fi che fino allo fpirar del fiato > 
ella a tutti fouuiene . La fua ampiezza.* 
riempie tutta la terra : fi che della fua mi- 
fericordia tutta la terra è colma . La fua-* 
altezza è tale, che mediante quella, la-, 

Cittd del Cielo è fiata rifiorata. E final* > 

.méte il fuo profondo è tale, che anche per • 
chi fiede nelle tenehre , e nell’ombra della 
morte, ella ottiene la redentione . 

Nel terzo, libro de’Re,fi dice , che Ado- 
nia fi feruì del patrocinio di Berfabea per 
ottener da Salomone* quel che bramaua: le 
fue parole furono quelle; Petitionem vn<m 

R r fre- 
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precor a te, ne confundas faciem me am, pre- 
cor,vt dicas Sajomont Regi{neq. ; enim nega- 
re tibi quicquam potè fi ) vt det mibi Abtfag 
vxorem. E la rifpofta di Berfabea fu : Ego 
hquar prò te Regi . Alla fteffa maniera noi 
chiediamo fauuocanaa * é’1 patrocinio di 
Maria ; perche come dice Pietro Damia^ 
no, non gli può negar cola alcuna il fuo Fi- 
gliuolo . Ed ella benignamente rifponde_j: 
Ego loquar prò vobts Regi . Ma auuiene a-» 
noi d’altra maniera , che ad Adonia : per- 
che a quello » come che affettafle anco il 
Regno, con ragione fu negata la dimanda , 
nonoftante, ch’alia madre haueffe detto 
Salomone : Rete mater : neq ; enim fas efttVt 
auertam faciem tuam , A noi nò, che inter- 
cedendo per noi Maria , ci lì concede ogni 
giufta dimanda . Quid vis Eftber Regina » 
diffe il Rè Affuero , <& qua e fi petitio tua—, t 
Etiam fi dimidiam partem Regni imi puia- 
ris , dabitur tibi . Quella non è altro , che 
ombra di quella liberalillìma volontà, con 
lacuale il fòmnio Rè afcolta le preghiere 
della Madre* ....... .... 

Della fua Eller diffe Mardocheo : Qms 
nouit , vtrum ideino ad regnum •veneree , <vt 
in tali tempore pararerie l Cioè che in tal 
tempo apportaci aiuto al tuo popolo, è 
lo liberali! dalla morte? E della noflra.* 

■ Eller dice la Chiefì? tìeirOratione della»* 
vigilia dell’Affontione : Ideino Virgimm 
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de pra feriti faculo tranfiulifti Domine, vt prò 
pece atis noftris apud te fiducia} iter interce- 
da : come dicerie . Noi Tappiamo, che la** 
noftra Efter per quello è Rata affonta al 
Cielo , perche in ogni tempo fìa auuocata 
del Tuo popolo . Dice S. Bernardo : Aduo~ Cer^.t. eu 
catam pramifit peregrinalo noftra, qua tan- ^Jf^pu 
quam Iudtcis mater , & mater mijericordia 
fiuppliciter > & ejficaeiter falutts noftra nego - ' 

tia pertrafiabit. O gran confidenza in vero; 
poiché per noi Tono nel Cielo due auuoca- 
ti così degni, così potenti , Chrifto, e Ma- 
ria, il Figlio , e la Madre : Habet homo, di- t»m. 6. Bit 
ce Arnoldo mediatorem caufa fua fi bum ss - p<urum ' 
ante patrem , & ante fiiium matrem . Cbri - . v 

ftus Patri oftendtt ìatus , & vulnera; Ma - 1 

ria Cbrifto , pe&us, <& vbera. Necpoteft ejfe 
vììo modo repulfa » vbi concurrunt , eì)“ orant 
omni lingua difertius bac clemenza monu- 
menta, & ebaritatis mfignia . 

E Te in ogni tempo a lei dobbiamo ri- ^ìh^oac 
correre , particolarmente ciò far dobbia- pirticoiar- 
moncl punto della morte: laonde S.Efrem '' Ri- 
parlando alla Vergine, dice: Adfis mibi correi a Ma 
femperVirgomifericorsin prafenti quidem 
vita feruens auxiliatrix » ac in fupremo vita 
momento animam me am conferuans , & te- 
nebrofos malorum Doemonum afpeBus ab 
ea procul abigens. In terribili autem die lu- 
dici/ ab aterna damnatione me liberans . O 
beato chi nel punto della morte può hauer ,, 

Rr a ilpa- 
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' il patrocinio di Maria, certo , che ne ila- 
ranno lontani tutti i Diauoli dell’Inferno, 
perche ella fa cenno al Prencipe delcelefte 
eflercitoMichele» il quale con la fua fqua- 
dra fuga tutti gli auuerfari : così dice San 
s.Bt». **_> Buonauentura. Michael Dux , & Prtnceps 
*** * militi a cglfjìts cum omnibus Jpirtùbus admi - 

niftratorysduis, Virgo » paret praceptisdn « 

dejendendis in torpore , & fu/cipiendis de^j 
torpore ammabus fidehum , fpectahter tibi 
Domina, & dìe, ac nodi e fe tibi commendane 

tium . O quanto fpeffo dobbiamo ricorrer 
al patrocinio di Maria in ogni noftro bi- 
fogno > inuocando il fno aiuto. Dice S. An- 
zi*. ' di tx- felmo , che velocior eji nonnunquam falus 
tti.rtrg.e.6. mem orato nomine Virginis > quam muocato 
nomine Domìni lefu . Ne ciò adiuiene per- 
che ella più potente fia : ma perche Filius * 
eius Dominiti eji iudex omnium , difcernens 
merita Jìngulorum . Cùmigitur ipfe à quo - 
uis fuo nomine muocatus non Jiatim exau- 
dit , profeto td iuftè facit : inuocato auttm 
nomine matris , etfi merita inuocantis non^a 
merentur , vt exaudiantur; merita tameng 
matris inter ce dunU vt exaudiantur . ... • 
i/operebao E ài più , fe qualche òpera buona 'fac- 
ce, che fac- c iamo, e vogliamo » che a Dio grata > & 
dobbiamo accetta fia , procuriamo » che per le mani 
ia Mat£ dat quefta nofira auuocata gli fia prefenta- 
Serm.dè Né- ta : cosi dice S. Bernardo ; Quuquidillud 
e ft > Ì U0( ^ offerte parata Maria commendare 
.. . memen- 
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memento , vt eodem alueo ad largitoremgra 5 \ 

ita gratta redeat , quo influxìt . Et di que- 
llo ne rende la ragione ? Forti manus tua » 
aut Canguine piena , aut infetta funt mune - 
ribus , quod non eas ab omni munere excuf- 
fifti : ideoq; modtcum iflud , quod offerre de- 
federà s > grati (Jìmts iUìs > & omni acce pilone 
digniffimis Marta manibui offerendum tra» 
dere cura > fi non vis fufttnerc rcpulfam. Ma- 
ni fante , mani’diuine in Vero» che toccan- 
do l’opere noftre col prefentarlc a Diodo 
fa elfer tanto grate, & accette alla Maelli 
fua . Dice Efaia , e dice il véro » che Om - 
nes inflitta no/ira quafi pannut menflruata: 
c tali che a ragione dice Idio : Ne ofleratis /yj.j, 
•ultra facrtficium fruflra : & cùm extenderi - 
tis manus veflras , auertam oculot meos à 
vobis : & cùm multiplicaueritit orationem » . 
nonexaudiam: E perche tutto quello? per- 
che Manus veftra fanguine piena funt . Li 
doue fe le faranno prefentate. i Dio per le 
mani di Maria , gratiflìme gli faranno , le * 

- vedri con occhio amoreuole » le riceueri 
con affetto diuino . Del Rè Mida fi fauo- 
leggia, che quanto toccaua con le fue ma- 
ni , diuentaoa oro : ma non è fauola gii 
quella , che quante opere toccarannolo 
mani di quella Signora» faranno più cho 
d’oro pretiofe » & accette nel colpetto di 
Dio. Si fon andati lambiccando il ceruello 
alcuni degli huomini per trouar il Lapis 
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f Pbilnfapbvrum, accioche con tal 

potefferó far il ferro oro , & il piombo ar- 
gento > ne mai vi fon potuti arriuare ; ma 
ecco le mani della Regina del Cielo, le* 
/ quali han feco vn tal Lapis Pbtlofopborum • 
che quanto toccano, per baffo , e vile , che 
fia, lo fan dine ntar oro pretiofiflimo. E 
perca lei dobbiamo offerir tutte lopere.# 
noftre , tutti i noftri digiuni, le difcipline» 
le morti ficationi, foratiom, gli affetti , i 
defideri , perche fi degni di prefentarieja 
Dio , che così gli faranno accette, e care . 

òbiigo, che i v. O Onfidera finalmente l’obligo.che 
biamo <7*, VJ tutti habbiamo di feruir, & ho- 

uir a Macia norar , e riuerir quefta fantifiima Vergi- 
ne , quefta digniffima Madre di Dio • Tac- 
ciano gli empi heretici» qual niuna diffe- 
renza fanno di lei all’altre donne, quantun- 
que profane » perche |i Sacri Concili; de- 
terminano , che la fi deue adorare : che fe 
Macia ado, la Croce , iaquale [toccò il corpo di Chri- 
wifi deue . ft 0 , e fa iftromenro della noftra redentio- 
ne tanto s’honora , anche Maria honorar 
fi deue , la qual e toccò quel corpo fanciC- 
fimo di Chrifto , c cooperò alla noftra Sa- 
lute: fiche tutta la ragione dell’adora cio- 
nca Chrifto fi dirizzi • Appretfo adorar fi 
deue per la fantità Tua rara , & eccellente: 
perche fe gli altri Santi per quefta ragio- 
ne fono adorati , molto più adorar fi deue 

colei» 
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coleùche nella fantità>e perfetcione auan- 
2 Ò tutte le creature . Et a quello soggiun- 
ge, ch’ella adorar fi deue » perche è Madre 
di Dìo*: perche come tale ella ha vn ìus , e 
{ignori a {pedale (opra tutte le creature » 
e tutti gl’inferiori > e (oggetti con ogni 
ragione adorar » e riuerir deuono i loro 
maggiorile fuperiori . E queflo viene ac- 
cennato da S. Atanagio quando dico : 

Quia épfi Rix eft » & Dominisi , m ater, qua SemJtfm* 
eumgenuit y & Bigina* & Domina vere ef- 
fe e e nf e tur . E Damafceno .* V eri enim re - 
rum omnium conditarum Domina effetto-* 
eji* ehm Creatoris mater extiUt . E S. Ago- Stm.nte» 
fi ino.* Quid dicampauper ingenio > cum de ss * 
te quidquid dixero , minor latti fit, quàm di - 
gmtas tua meretur . E poco più a baffo .* Si ut. % t *_» 
Domìnam Angelorum voeitem , per omnia. Cmu * 
te effe probaris.E Ruperto Abbate fopra^ Lii . de ^ 
quelle parole: Veni coronaberis , dice, Ita 
e or on ab erti > vt in Ceelit Regina Santtorum , 
ffi tara Regina Jìs Regnorum . E S. An- 
felmo ; Deus eam cunttajecum creatura pe- 
renni iure dominaturam in tbrono gloria fug 
collocami. E la Settima Sinodo » citando 
S. Gregorio » fpecialmente la chiama 0m~ 
nium Qbrijlianorum Domìnam , perche con 
fingolar maniera ella cooperò alla nollra-* t 
fedendone: che come Chrifto perhauerci 
redenti con'ifpecial titolo fi chiama , & è 
Signor noftro , e Rè noflro ; cosi quefhL» 
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fantriflìma Vergine già che con modo fpe-* 
ciale concorfe» e cooperò alla noftra re- 
denzione, comunicando la Tua foftanza, la 
fua carne * ed il fuofangue al Figliuòlo , il 
qua! per noifupofto filila Croce; per lo 
qual rifpetto ancora fi dice , & è Madre di 
uh. ii. **-> tutri n°i .* Dice Ruperto Abbate : Quia-* 
nimirum falutis omnium caufam , tunc Jtne 
dolore peperii , quando Deum bominem fa- 
**v - ' • ttum de carne fua genuit . Et fune magno 
dolore parturiebar , quando iuxta crucem 
eius ftabat'i però per tal rifpetto con ra- 
gione fe gli deue l’adoratione, maggior di 
quella» che fi da a gli altri Santi, ma minor 
. . J9? di quella » che fi da a Dio . E S. Tomaflò 
dice , che per raffiniti , che Maria ha con 
* ic *‘ etm ; Dio, le fi deue fpeciale adoratione . E Ca- 
. ietano dice , che quefta Signora per hauer 

confanguiniti con Chrifto huomo , & affi- 
.* N nitàcon Chrifto Idio, meritamente fe.li 
deue adorariòne fpeciale : Quia propria. i* 
operattonefines diuinitatis propìnquius atti - 
gtt > cioè che concepì , partorì,e nutri Idio. 
Maria eoo- Vero, ch’ella non ricomperò l’humana^ 

peio alla.no - . ■ , 

àxafaiutéf natura : ma mentre c impetrò , eci meri- » 
tò de congruo l’Incarnatione , con ragione 
Suar. ttm.i. ì Santi dicono , ch’ella fu caufa della noftra 
sti&y/'d' ^ a i ute * Onde S. Agoft ino dice, Aufìrìx 
17 * piccati Eua-> auóìrix meriti Marta . E Papa 
Strm 7 dt-- Innocenti© afferma , che Quod damnauit 
JflZmpt. guatfaluauit Marta • E S. Bernardo : Per 

3tr.y%.‘»C** • 4g ' 
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H O R A XXI V. 16$' 
te 9 Virgo Sanila C aduni repletum ejì , In- 
farnus euacuatus ejl , & ruma Ccele/iis le - 
rufaleminfiaurata . Et Andrea Gerofoli- 
mitano: Sola prater naturata futi eletta^ 
ad naturar n renouandam : fola de feruti Opi- 
fici vniuerfa terra . E poco piu a baffo : 
Re x defiderauit gloriarti tua pulcbritudinis t 
& adamauit dtutiias tua V irginitatisy & in 
te babitauit » & inter not fixit tabernacula » 
& per te Deo > & Patri nos reconciliauit . E 
S. Efrem '.Per te re conciliati fu mus Cbrifto » 
Deo meo ? Filio tuo : tu captiuorum redem- 
ptio y eb* omnium falus : Aue paxy gaudium , 
& falus mundi . Aue mediatrix gloriofiffi - 
ma. Aue vniuerfi ferrar um orbis re concilia - 
trix . E S.Pietro Damiano : Euocatur illz-j 
ceelefiis conuentus y init Deus Concilium t co - 
git Conci/ium y facit Deus fermonem cum 
Angelis de refiaur adone eorum , & de re- 
d empitone bominum y ac ftatim detbefauro 
diuinitatis Maria nomtn euoluitur j ac per 
ip fami cum ipfa> & in ipfa totum hoc facien - 
dum decernitur : vt Jìcut fine ipfonibil fa- 
ti um ejl y ita fine iUa nibil refetlumfit . Mo- 
rsi effendo ella tale» ogn’vn può confiderà* 
quanto deue effer da tutti noi honora- 
ta, riuerita > adorata . Et ò beato chi è di- 
uoto di quefta Signora » beato chi fre- 
quenta le fue diuotioni > beato chi la tiene 
{colpita nel cuore: o quanti fauori,o quan- 
te grafie riceuerd. per.le fu'e fante mani . 

Laus Deo , bcataq) Vtrgini Maria • 


Ordt. d. dtt » 
triti. V’ir g. 
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fio. 8. La vocatione de’Magi.e di tut- 
ta la.Gentilità » fu effetto delle lagrime del 
fìato'Bambinb. 9. Sopportano vari difagi in 
èèrcar Chrifto . ix. Sono intrepidi incer* 
cario, ia. Offerta che gli fanno , e fuoi mi- 
fieri. 19. Adorano Maria dopo hauer ado- 
rato Chrifto. , »4 

Maria trono auguftiffimo di Chrifto Rè . 18. 
Allegrezza di Maria nell’ adoratione delli ; 
Magi.i3*Humiliffima fifottometce alla leg- 
' - , : À - > . • ' g e » 
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I N D I C E. T 
ge, non effóndo obligata. 27. Riceuettei 
.Sacramenti > e quali 28. S’inginocchiaua_» 
innanzi al letticciuolo del Tuo caro Bambi- 
no , e l’adoraua. 8j. E follécita in Tatuarlo • 
55. Fatiche foftenutc nel viaggio. 56. Noil. 
Io perdeua mai di vifta . 6 4 

Maria conobbe gli affanti , quando ella mori- 
ua. 211. Kingratia Giouanni deìlabuona_» 
compagnia fattagli, 2 ì 3. Riceuc il Viatico. ' 
.2 14. Al fuopalfaggio ci venne Chrifto con_. 
la Corte del Cielo, ibi -Non Tenti dolori .2 1 6 . 
Staua tutta abfqrta in Dio. 217. Non fenti 
infermità alcuna, ibi. Nel ftio traniìto nonu 
interruppe mai l’amor verfo Dio 119. Alle- 
grezza > c’hebbe nel fuo tranfico. ibi. Il fuo 
corpo fu lauato dagli A poftoli. 2 2 1 .Al con- 
tatto di quel corpo iì guarirono molti in- 
fermi . 222. 'Vi fu prefente Dionigi Areopa- ; 
gita. 2 2 3. Corpo di Maria e fen te dalla cor- 
ruttione.223.Fu pollo nella fepoltura hono- 
ratamente. ai 7 

Fu lafciata in terra per alcun tempo » perche 
ia fulfe maeftra degli Apoftoli.203. Fu mae- 
ftra della noftra Religione. 204. Anni cht^ 
viife. 207. Apoftoli concorreuano ad hono- 
rar Maria. 208. Efercitij di Maria dopo f A- 
feenfione di Chrifto. ibi. Vifita i luoghi fan- 
ti di Gierufa lemme . • 209 

Và al Cielo fulla carozza medefima del fuo 
Figliuolo. 24i.Cantici delle Gerarchie, ibi. 
Cantici de’fanti Padri ibi. Siede alla deftra 

del 
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I N D I C E. 
del Figliuolo . 241. E effettata l’opra tutti . 

243. Gloria effondale di Maria , quanta»., 
pàg. ‘ - *4+ 

Nel Cielo è fatta Regina.149.Ha le qualità di 
Regina.ibi.Regno fopra di cui regna Maria. 

45 1. Chrifto ha due regni . ibi. Maria efer- 
citarefFetto della misericordia . 154. Nel 1 
punto della morte particolarmente . 159 

Martiri perche tanto pronti nel patire . { io t 
Miraeoli fatti da Chriftc . •• 100 

Mirra della mortifìcaeione vtiliflima . aa 

Mosè mori con gufto grande . no 

0 ‘ ' 

1 , • . . m , . 

O Blighi » che tutti habbiamo di feruir a 
Maria . •• *61 

Offerta» che fi fa nel Tempio da Maria > quan- 
to grata a Dio.} 3. Doue fi pondera Fattetto 
della Madre , e del Figlio in tal attiono . 
pag. 36 

Onnipotenza di Dio mifura de’priuilegi di 1 
Maria. 214 

Opere buone no/lre raccomandar le dobbia- 
mo a Maria . 260. Accompagnar fi deuono 
con quelle di Chrifto , perche fiano grato 
a Dio. 37 

Oratione è fincenfo» che dobbiamo offerir à 
Dio. 20. Quella, che fi fa la mattina è di 
gràndiffimogiouamento . n.Far fi dene an- / 
co tutto il redo del giorno# - * ai 

Paf- 
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P Aflione diJChrifto, per tutta fbora 
Chipatifee ni. UFigliuol di Dio è quel- 
lo» chepatifce. m. Sei eccellenze delht^ 
perfona di Chrifto . 124 

Per/ecutioni » e trauagli durano finche piactu» 
a Dio. f . 66 

Pianfe Maria amaramente nel fepelir il Figlio. 

pag. 1 59 

Preambolo per la compaffione di Maria Ver- 
gine . 

Prattiche cattiue fuggir fi deuono . 19S 

Proceffionedi nobilimmi perfonaggi ; che fi fa 
nej Tempio nel giorno della Purihcatione-». 
38. Perfonaggi illufiri » che v’interuengono . 
ibi. & 40.A Simeone quando , e con che oc-^ 
cafione fu fatta la riuelatione della venuta.* 
del Meffia.4». Profetiadel vecchio Simeone 
di quanto patir dotiea il Meffia . 44 

» <» » . t . . JL 

R Èligiofo obedir deue al Superiore , come 
fece Chrifto alla fua madre . 9 1 

S 

S acramenti fi deuono da noi frequentarci» . 

pag. 1 % 

cpolcro di Chrifto è adorat o da gli Angeli, 
pag. . 17? 

\Se- 



I N D *1 c e; . 

Sepolcro di Mosè fu occultato dall’Angelo , e 
perche . 179 

Sepolcro di Maria gloriofo . 22 9. Apoftrofe.» 
al fepolcro *30. Dialogo di S. Giouanni Da- 
mafceno al fepolcro. " — ibi. . 

Speranza della rifurrettione di Chrifto confo- 
• laua Maria. <1 6 % 

Spirito Tanto. Attioni di Maria » e degli Apo- 
floli quando afpettauano la venuta dello 
Spirito fanto . 197. Due cofe fi richiedono * 
per riceuere lo Spirito fanto . 199. Venuta», 
dello Spirito fanto fopra di Maria » e degli • 
Apoftoli. 701. Con tanta abbondanza di 
grafia crefceuano in Maria tutti gli altri 
:doni. ' - ‘ 202 

Stationi come vifitar fi deuono • a 1 1 


T Rionfo di Maria nell’andar al Cielo piti 
gloriofo» che quel di Chrifto . 237. L’a- 
nima» e ’1 corpo di Maria furono affonti.23 6 , ' 
Trionfo col quale fu affonta Maria al Cie- 
lo. '' 139 

Triftezza di Chrifto grande per molti rifpetti. 

1 3 3. Piaga de’lombi in Chrifto » grandiflima. 
i39«Piagadel ventre.i 4 6 - Del petto, e della 
fchiena.i4i» E delle braccia . 143. E delle ? 
mani. 1 44 - E del capo. 1 4 6 . E del corpo tut- 
to. . ... .148 r . 

I L F I N E. 
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REGISTRO 

Della prima Parte . 

fABCDEFGHlKLMN OPQJR.ST 
V X Y . 

Della feconda Parte . 

A a B b CcDd EeFfGgHhliKk 
LI Mm Nn OoPp Q.q Rr Sf. 

Tutti fono fogli intieri . 



In ROMA» Aopreffo Guglielmo Facciotti. 
MDC XXV. 

Con Licenza de' Superiori » 
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